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1. INTRODUZIONE 
Il progetto dell’impianto agrovoltaico “San Donaci” nel comune di San Donaci (BR) ha come obiettivo la 

realizzazione di una centrale fotovoltaica combinata alla produzione agricola. Le strutture fotovoltaiche 

produrranno energia elettrica per mezzo dell’installazione di un generatore fotovoltaico per complessivi 31,26 
MWp, come somma delle potenze in condizioni standard dei moduli fotovoltaici. La potenza attiva massima che 

verrà immessa nella Rete di Trasmissione elettrica Nazionale sarà pari a 30 MW. 
Oltre alla centrale agrovoltaica, sono oggetto della presente richiesta di PUA ai sensi dell’Art. 27 del D.lgs. 152/06 

e s.m.i. anche tutte le opere di connessione alla RTN ovvero: 

- Il cavidotto di connessione con tensione a 36 kV tra l’impianto agrovoltaico e la futura stazione di Terna 

nel Comune di Cellino San Marco (BR); 

- la nuova Stazione Elettrica 380/150 kV di trasformazione della RTN da realizzare nel Comune di Cellino 

San Marco (BR), con i relativi raccordi a 380 kV alla linea elettrica denominata “Brindisi Sud – Galatina”.  

 

Il Progetto, nello specifico, è compreso nella tipologia elencata nell'Allegato II alla Parte Seconda del D.Lgs. 

152/2006 al punto 2 denominata “impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica con potenza 

complessiva superiore a 10 MW” e pertanto rientra tra le categorie di opere da sottoporre alla procedura di 

Valutazione d’Impatto Ambientale. Nel caso di procedimenti di VIA di competenza statale, il proponente può 

richiedere all’autorità competente che il provvedimento di VIA sia rilasciato nell’ambito di un provvedimento unico 

comprensivo delle autorizzazioni ambientali richieste dalla normativa vigente per la realizzazione e l’esercizio del 

progetto, quali, ad esempio, l’autorizzazione paesaggistica di cui all’articolo 146 del Codice dei beni culturali e del 

paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, necessaria per il progetto in esame. 

Relativamente al Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) della Regione Puglia, tra gli strumenti di 

controllo preventivo di cui all’art. 89 delle NTA, troviamo al comma 1 lettera b) l’accertamento di compatibilità 
paesaggistica, ossia quella procedura tesa ad acclarare la compatibilità con le norme e gli obiettivi del Piano 

degli interventi di cui al punto b.2) che comportino rilevante trasformazione del paesaggio ovunque siano 

localizzate.  

Sono considerati interventi di rilevante trasformazione ai fini dell’applicazione della procedura di accertamento 

di compatibilità paesaggistica, tutti gli interventi assoggettati dalla normativa nazionale e regionale vigente a 

procedura di VIA nonché a procedura di verifica di assoggettabilità a VIA di competenza regionale o provinciale 

se l’autorità competente ne dispone l’assoggettamento a VIA. 

Inoltre, i provvedimenti di cui al comma 1 relativi ad interventi assoggettati anche alle procedure di VIA o di verifica 

di assoggettabilità a VIA sono rilasciati all’interno degli stessi procedimenti nei termini da questi previsti. Le 

Autorità competenti adottano idonee misure di coordinamento anche attraverso l’indizione di Conferenze di 

Servizi. 

Ai sensi dell’art. 91 delle NTA del PPTR i progetti per i quali si richiede l’accertamento della compatibilità 

paesaggistica devono essere corredati dalla Relazione paesaggistica di cui all'art. 92. 

La presente Relazione è stata redatta in conformità alla normativa di riferimento in materia paesaggistica, 

costituita, nello specifico, da: 

• D.Lgs. 42/04 e s.m.i. “Codice dei beni culturali e del paesaggio; 
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• DPCM 12 dicembre 2005 “Individuazione della documentazione necessaria alla verifica della 

compatibilità paesaggistica degli interventi proposti, ai sensi dell'articolo 146, comma 3, del Codice dei 

beni culturali del paesaggio di cui al D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42”. 

 
Nel caso specifico, come intervento di rilevante trasformazione bisogna intendere la parte relativa alla 

produzione di energia elettrica con potenza complessiva superiore a 10 MW e non le opere accessorie quali la 

parte agricola ed il bosco mediterraneo che vengono riportati nella presente trattazione solo per ragioni di 

completezza.  
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2. IL SOGGETTO PROPONENTE 
ELIOS S.R.L.,  
con sede legale ad Andria (BT), Via V. Gioberti, 11 - CAP 76123 

Indirizzo PEC: societaeliossrl@pec.it   

Numero REA: BA - 625714 

Codice fiscale / P.IVA: 08422270721 

 
Elios srl è una Società con una comprovata esperienza nella progettazione, finanziamento, costruzione e messa 

in opera di impianti fotovoltaici ed agrovoltaici ad alte prestazioni. 

La sua missione è quella di incentivare l’utilizzo di energie convenienti e pulite che la produzione di energia senza 

emissioni nocive. 

Il know-how dell’azienda consente di proporre impianti tecnologicamente avanzati, in collaborazione con 

importanti fornitori con esperienza decennale nella progettazione e nella realizzazione impiantistica. Gli impianti 

proposti garantiscono la massima qualità ed efficienza e vengono sempre integrati con le produzioni agricole 

locali generando impianti agro-voltaici. 

 

2.1. Motivazioni del proponente 
In linea con gli indirizzi dell’attuale Governo, che vede la collaborazione di più operatori nell’ambito dello sviluppo 

delle energie rinnovabili (partner pubblici e privati leader nei mercati), Elios srl intende ribadire il proprio impegno 

sul fronte del climate change promuovendo e proponendo lo sviluppo di impianti agrovoltaici. 

In particolare, con questo progetto si cercherà di sfruttare tutte le economie di scala che si generano dalla 

realizzazione di impianti di grande taglia, dalla disponibilità di terreni, dalle infrastrutture, dall’accesso alle reti. 

Elios srl considera le risorse rinnovabili come strategiche per la riduzione dei gas climalteranti, poiché permettono 

di integrare le fonti fossili in modo sostenibile sul piano ambientale, economico e sociale. 

In quanto finalizzata alla promozione dello sviluppo delle fonti rinnovabili, l’attività della Elios srl persegue il 

soddisfacimento di un interesse che, lungi dall’essere solo privato, è, in primo luogo, un interesse pubblico e, in 

particolare, quell’interesse in considerazione del quale il legislatore del D.Lgs. 387/2003 ha attribuito agli impianti 

di produzione di energia elettrica dalle medesime fonti la qualifica di opere di pubblica utilità, urgenza ed 

indifferibilità (art. 12). 
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3. IL PROGETTO 

3.1. Indicazione dell’ambito territoriale interessato 
Il sito interessato alla realizzazione dell’impianto denominato “San Donaci” si sviluppa nel territorio del Comune 

di San Donaci (Br), tra le località “Masseria Sierri” e “Masseria Nuova” e ricade nel Catasto Terreni al Foglio 22 

p.lle 1-15-109-173-415-416-417-418-419-420-185, mentre la Stazione elettrica Terna con i relativi Raccordi di 

alta tensione ricadono nel Comune di Cellino San Marco al Foglio 24 p.lle 218-82-76-153-154-77-78-231-232-

233-111-42-43 e al Foglio 28 p.lle 20-136-141-170-911-917-918.   

L’area di impianto è distinta in tre lotti, adiacenti tra loro e raggiungibili dalla S.P. n° 75 che collega San Pancrazio 

Salentino a San Donaci. 

L’area oggetto di realizzazione del parco agrovoltaico si trova ad un’altitudine media di m 40 s.l.m. e le coordinate 

geografiche, nel sistema Geografico-WGS84 sono: 

- 40° 26’ 42.16” Nord 

- 17° 53’ 32.45” Est 

 

 
Oltre all’area del campo agrovoltaico, risultano nella disponibilità del proponente, anche le aree che saranno 

riservate alla compensazione ambientale mediante la realizzazione di un bosco con biotipo mediterraneo censite 

nel Catasto Terreni del Comune di San Donaci (Br) al Foglio 22 p.lle 101-102-37-38-429-430-431-432-433-434-

435-436-6-7-421. 
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Dettaglio dei lotti di impianto e dell’area a bosco 
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3.2. Scheda identificativa dell’impianto 
 

Impianto Agrovoltaico SAN DONACI 

Comune  SAN DONACI (BR) – campo agrovoltaico e cavidotto 
CELLINO SAN MARCO (BR) – cavidotto e stazione elettrica 

Identificativi Catastali 

Campo pv: San Donaci - Catasto Terreni  
foglio 22, particelle 1-15-109-173-415-416-417-418-419-420-185 

Progetto compensazione ambientale (bosco): 
foglio 22, particelle 101, 102, 37, 38, 429, 430, 431, 432, 433, 434, 

435, 436, 6, 7, 421 
Stazioni elettriche: Cellino San Marco – Catasto terreni 

Stazione elettrica Terna e Raccordi alta tensione: Foglio 24 p.lle 
218-82-76-153-154-77-78-231-232-233-111-42-43 Foglio 28 p.lle 

20-136-141-170-911-917-918 

Coordinate geografiche impianto 
latitudine: 40° 26’ 42.16” Nord 

longitudine:17° 53’ 32.45” Est 

Potenza Modulo PV 500 W – bifacciali 

n° moduli PV 62.532 moduli 

Potenza in immissione 30,00 MW 

Potenza in DC 31,26 MW 

Tipologia strutture Tracker ad inseguimento monoassiale 

Area Contrattualizzata 57,93 ha 

Progetto Agricolo 
Fico d’India: 13,20 ha 

Mix di essenze (salvia, rosmarino, origano): 2,88 ha 
Uliveto super intensivo: 1,89 ha 

Inerbimento leguminose sotto trackers: 16,36 ha 

Compensazione Ambientale Bosco mediterraneo: 9,34 ha 

Lunghezza cavidotto di 
connessione 

Cavidotto AT di connessione 6265,00 m 

Punto di connessione Nuova SE Terna “Cellino San Marco”  
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3.3. Criteri di scelta della miglior tecnologia disponibile 
Al fine di massimizzare la produzione di energia annuale, compatibilmente con le aree a disposizione, si è adottato 

come criterio di scelta prioritario quello di suddividere l’impianto in 12 sottocampi, indipendenti e di trasformare 

l'energia elettrica da bassa tensione a media tensione in ogni singolo trasformatore previsto per ogni sottocampo. 

La conversione da corrente continua in corrente alternata è effettuata, mediante l’inverter trifase collegato 

direttamente al trasformatore per ciascun sottocampo. 

 

Oltre a queste assunzioni preliminari si è proceduto tenendo conto di: 

• rispetto delle leggi e delle normative di buona tecnica vigenti; 

• soddisfazione dei requisiti di performance di impianto; 

• conseguimento delle massime economie di gestione e di manutenzione degli impianti progettati; 

• ottimizzazione del rapporto costi/benefici; 

• impiego di materiali componenti di elevata qualità, efficienza, lunga durata e facilmente reperibili sul 

mercato; 

• riduzione delle perdite energetiche connesse al funzionamento dell’impianto, al fine di massimizzare la 

quantità di energia elettrica immessa in rete. 

3.4. Descrizione generale 
Le macro componenti che costituiscono l’impianto agrovoltaico “San Donaci” possono essere riassunte come 

segue: 

1) Il campo agrovoltaico; 

2) Il cavidotto di connessione; 

3) La Stazione Terna “Cellino San Marco” per l’immissione dell’energia elettrica. 

Il campo agrovoltaico “San Donaci”, per la produzione di energia elettrica da fonte fotovoltaica, utilizzerà strutture 

del tipo tracker; questi inseguitori solari monoassiali, grazie alla tecnologia elettromeccanica, sono in grado di 

seguire ogni giorno l’esposizione solare Est-Ovest su un asse di rotazione orizzontale Nord-Sud, posizionando i 

pannelli sempre con la perfetta angolazione idonea a massimizzare la produzione energetica con un tilt pari a +/- 

60° sull’orizzontale. 

Questo tipo di tecnologia è detta ad “Asse Polare”, ovvero gli inseguitori ad asse polare si muovono su un unico 

asse. Tale asse è simile a quello attorno al quale il sole disegna la propria traiettoria nel cielo. L'asse è simile ma 

non uguale a causa delle variazioni dell'altezza della traiettoria del sole rispetto al suolo nelle varie stagioni.  
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Questo sistema di rotazione del pannello attorno ad un solo asse riesce quindi a tenere il pannello circa 

perpendicolare al sole durante tutto l'arco della giornata (sempre trascurando le oscillazioni estate-inverno della 

traiettoria del sole) e dà la massima efficienza che si possa ottenere con un solo asse di rotazione.  

Inoltre, al fine di incrementare ulteriormente la producibilità dell’impianto, verranno impiegati moduli fotovoltaici 

bifacciali che producono elettricità da entrambi i lati del modulo ed il loro rendimento energetico totale è pari alla 

somma della produzione della parte anteriore e posteriore. 

Tramite questa tecnologia è possibile ottimizzare e massimizzare il rapporto tra superficie occupata e 
producibilità del generatore fotovoltaico. 
 

Il generatore fotovoltaico sarà costituito da un totale di 2316 stringhe da 27 moduli, per un totale di 62532 moduli 

fotovoltaici, pari ad una potenza di 500 Wp cadauno per una potenza totale complessiva installata di 31,266 MWp. 

Da un punto di vista elettrico il sistema fotovoltaico è stato suddiviso in 12 sottocampi indipendenti. È stata prevista 

una cabina di raccolta che risulta connessa alla stazione di consegna per annettersi alla rete del Transmission 

System Operator (TSO). 

I sottocampi sono costituiti ciascuno da 18 quadri parallelo (QP) composti da stringhe fotovoltaiche collegate in 

parallelo all’interno del quadro stesso e dotate di sezionatori, in modo da essere singolarmente sezionabili, di un 

fusibile e di uno scaricatore di sovratensione. 

Le uscite delle stringhe, collegate in parallelo nei quadri, vengono portate all’ingresso dell’inverter. I campi 

presentano inverter da 2.500 kVA con l’uscita di ciascun inverter a 550 Vac che risulta collegata, mediante tutte 

le necessarie protezioni previste dalla normativa, al rispettivo trasformatore MT/bt alloggiato in adiacenza, su 

un'unica piazzola, all’inverter con uscita a 36 kV. La tensione in continua verrà così convertita in alternata trifase 

ed elevata. 

 
 

3.4.1. Analisi vincolistica 

Per la scelta del sito da destinare alla realizzazione dell’impianto si è effettuata preliminarmente un’analisi 

vincolistica utilizzando come supporto le cartografie disponibili sul Portale Cartografico della Regione Puglia, 

nonché consultando il PPTR (Piano Paesaggistico Territoriale Regionale) e il Piano Regolatore Generale del 

Comune di San Donaci. 
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I Piani e le Perimetrazioni che sono stati esaminati sono i seguenti: 

• PPTR (Piano Paesaggistico Territoriale Regionale) 

• Parchi Nazionali 

• Aree Naturali Protette 

• Riserve Naturali Statali  

• Parchi e Riserve Naturali Regionali 

• Rete Natura 2000 costituita, ai sensi della Direttiva "Habitat", dai Siti d'Importanza Comunitaria (SIC) 

e dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS) prevista dalla Direttiva "Uccelli” 

• Important Bird Areas (IBA) 

• Aree umide di RAMSAR 

• Ulivi monumentali ai sensi dell'art. 5 della Legge Regionale 14/2007 

• Aree a pericolosità idraulica (Autorità di Bacino) 

• Aree a pericolosità da frana (Autorità di Bacino) 

• Aree a rischio (Autorità di Bacino) 

• Vincoli idrogeologici  

• Vincoli e segnalazioni architettonico-archeologiche (VIR) 

• Piano di tutela delle Acque. 
 
Di seguito il quadro vincolistico relativo alle opere di progetto: 

− Area impianto e Area a bosco: nessun vincolo 

− Percorso cavidotto: Il percorso cavidotto, completamente interrato, intercetta nel suo tragitto,  

• Componente Idrologica – Ulteriori contesti paesaggistici – Reticolo Idrografico di connessione 

della RER “Canale della Lacrima - Canale Pesciamana”; 

• Componente dei Valori Percettivi – Ulteriori contesti paesaggistici – Strade a valenza 

paesaggistica “SP 2 bis (ex SS605) e Limitone dei Greci (Oria-Madonna dell'Alto)”; 

− Stazione elettrica Terna: nessun vincolo. 

 

Il percorso cavidotto, in quanto opera interrata con ripristino dello stato dei luoghi e senza opere edilizie fuori 

terra, non è sottoposto né alla procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica ai sensi dell’art. 91, 

comma 12, delle NTA del PPTR né alla procedura di autorizzazione paesaggistica ai sensi dell’allegato A, p.to 

A.15, del D.P.R. 31/2017, come dettagliato nel seguito della relazione. 
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Area di impianto e vincoli PPTR su base ortofoto 

 

3.5. Connessione con il sistema infrastrutturale (rete stradale, 
connessione elettrica) 

A circa 5 km in direzione est dal sito oggetto d’intervento verrà ubicata la futura Stazione Elettrica di TERNA SpA 

in agro di Cellino San Marco. Dalla Cabina di Consegna ubicata all’interno dell’impianto partirà una linea in AT 

che si connetterà allo scomparto a 36 kV direttamente nella SE “Cellino San Marco” in località Masseria Damanzi. 
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Il percorso cavidotto prevede l’interramento di due terne di cavi AT lungo i seguenti tratti: 

ANALISI DEL PERCORSO CAVIDOTTO AT 

Tratto Tipologia Denominazione L (m) Analisi vincolistica 

- A Proprietà privata  90 Nessun vincolo 

A-B Strada Locale Sentiero 435 Nessun vincolo 

B-C Strada Locale Sentiero 370 Nessun vincolo 

C-D Tratto su terreno agricolo - 550 Nessun vincolo 

D-E Strada Locale - 260 Nessun vincolo 

E-F Strada Extraurbana Via N. Macchiavelli 15 Nessun vincolo 

F-G Strada Extraurbana - 515 Nessun vincolo 

G-H Strada Provinciale  SP 2 bis (ex SS605) 375 

UCP - Strade a valenza 
paesaggistica 

ESENTE da AP ai sensi 
dell’allegato A, 

p.to A.15 del D.P.R 31/2017 e 
dell’art. 91 comma 12 delle NTA 

del PPTR 
H-I Strada Locale - 860  

I-L Strada Extraurbana Strada Comunale La Mea 225  

L-M Strada Extraurbana 
Limitone dei Greci  

(Oria-Madonna dell'Alto) 
925 

UCP - Strade a valenza 
paesaggistica 

ESENTE da AP ai sensi 
dell’allegato A, 

Imp PV  
“San Donaci” 

A 

B 
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p.to A.15 del D.P.R 31/2017 e 
dell’art. 91 comma 12 delle NTA 

del PPTR 

M-N Strada Provinciale SP 79 45 

UCP - Strade a valenza 
paesaggistica 

ESENTE da AP ai sensi 
dell’allegato A, 

p.to A.15 del D.P.R 31/2017 e 
dell’art. 91 comma 12 delle NTA 

del PPTR 

N-O Strada Extraurbana - 1065 

UCP - Reticolo Idrografico di 
connessione della RER 

Canale della Lacrima - Can.le 
Pesciamana 

ESENTE da AP ai sensi 
dell’allegato A, 

p.to A.15 del D.P.R 31/2017 e 
dell’art. 91 comma 12 delle NTA 

del PPTR 
O-P Strada Urbana Via Pietro Micca 460 Nessun vincolo 

P- Proprietà privata  75 Nessun vincolo 

Totale percorso cavidotto 6265,00  

 

Il cavidotto che convoglierà l’energia elettrica prodotta dall’impianto sino alla stazione Terna avrà tensione a 36 

kV e la sezione tipo di scavo sarà quella rappresentata nella figura successiva. 

 
Nella scelta del percorso del cavidotto per il collegamento del parco agrovoltaico con la cabina di trasformazione, 

è stata posta particolare attenzione al fine di individuare il tracciato che minimizzasse le interferenze ed i punti 

d’intersezione con il reticolo idrografico individuato in sito e sulla Carta Idrogeomorfologica. Nel dettaglio, alcuni 

tratti del cavidotto interrato ricadono in prossimità, costeggiano e attraversano il reticolo idrografico che, nell’area 

in oggetto, risulta idraulicamente regimato a mezzo di canali sotto stradali e fossi di guardia paralleli alle sedi 

stradali. 
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Di fatto, la costruzione del cavidotto non comporterà alcuna modifica delle livellette e delle opere idrauliche 

presenti sia per la scelta del percorso (prevalentemente all’interno della viabilità esistente) sia per le modeste 

dimensioni di scavo (circa 135 cm di profondità e circa 60 cm di larghezza) a realizzarsi con escavatore a benna 

stretta. 

A fine lavori, si provvederà al ripristino della situazione ante operam delle carreggiate stradali e della morfologia 

dei terreni attraversati, per cui gli interventi previsti per il cavidotto non determineranno alcuna modifica territoriale 

né modifiche dello stato fisico dei luoghi. 

Inoltre, laddove il cavidotto attraversa il reticolo idrografico, l’interferenza sarà risolta con l’utilizzo della 

trivellazione orizzontale controllata (TOC), al di sotto del fondo alveo, in maniera da non interferire in alcun modo 

con i deflussi superficiali e con gli eventuali scorrimenti in subalvea, ed in maniera tale che il punto di ingresso 

della perforazione sia ad una distanza di almeno 150 m dall’asse del reticolo laddove non studiato e fuori dall’area 

inondabile per i reticoli studiati. 

 
In definitiva, la realizzazione del cavidotto interrato, sia se realizzato su strade esistenti sia se posto in opera in 

terreni agricoli, consentirà di proteggere il collegamento elettrico da potenziali effetti delle azioni di trascinamento 

della corrente idraulica e di perseguire gli obiettivi di contenimento, non incremento e di mitigazione del rischio 

idrologico/idraulico, dato che la sua realizzazione non comporterà alcuna riduzione della sezione utile per il 

deflusso idrico. 

3.6. Stazione Terna 380/150 kV “Cellino San Marco” 
La realizzazione della nuova Stazione Elettrica si rende necessaria per consentire l’immissione nella Rete 

Elettrica Nazionale (RTN) di proprietà di Terna SpA della energia prodotta dagli impianti a fonti rinnovabili da 

ubicarsi nelle vicinanze della stessa e per le quali sono giunte le richieste di connessione. La nuova stazione RTN 

di Cellino San Marco sarà composta da una sezione a 380 kV e da una sezione a 150 kV, oltre che da una futura 

sezione a 36 kV. 

La nuova stazione oltre a permettere l’immissione in rete della suddetta energia, costituirà anche il centro di 

raccolta di eventuali future ulteriori iniziative di produzione di energia da fonte rinnovabile. 

La nuova Stazione Elettrica sarà ubicata nel comune di Cellino San Marco (BR), su terreno che ricade nel foglio 

catastale n. 24 del suddetto comune, alle particelle 218-82-76-153-154-77-78-231-232-233. All’area si accede 

percorrendo la vecchia via che da Cellino giunge a San Donaci, ora percorso cicloturistico. Il sito è facilmente 

raggiungibile perché dall’estrema periferia Ovest di Cellino, imboccando via Pietro Micca e proseguendo verso 

Ovest, si percorre appunto la vecchia strada per San Donaci per poco meno di 1200 metri. L’ubicazione del sito 

è stata individuata come la più idonea tenendo conto delle esigenze tecniche e dell’opportunità ambientale di 
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minimizzare la lunghezza dei raccordi all’elettrodotto 380 kV Brindisi Sud – Galatina al fine di limitare l’impatto 

delle linee 380 kV sul territorio. 

 
Stazione Elettrica Terna 380/150 kV “Cellino San Marco” 

 
 
 
 

4. ANALISI PAESAGGISTICA DEL CONTESTO E DELL’AREA DI 
INTERVENTO 

L’analisi paesaggistica del progetto è consistita nell’individuazione dell’area in cui insiste l’impianto, ed in seguito, 

dei livelli di tutela insistenti nella stessa verificando quali interferenze potessero crearsi con i vincoli paesaggistici 

vigenti derivanti dagli strumenti di pianificazione presenti. 

4.1. Individuazione dell’area di studio 
Il Progetto si sviluppa nel territorio del Comune di San Donaci (BR). L’area di intervento dell’impianto agrovoltaico 

ricade all’interno dell’ambito paesaggistico denominato “Tavoliere Salentino” del PPTR.  

L’ambito Tarantino-Leccese è rappresentato da un vasto bassopiano piano-collinare, a forma di arco, che si 

sviluppa a cavallo della provincia Tarantina orientale e la provincia Leccese settentrionale. Esso si affaccia sia 

sul versante adriatico che su quello ionico pugliese. Si caratterizza, oltre che per la scarsa diffusione di pendenze 

significative e di forme morfologiche degne di significatività (ad eccezione di un tratto del settore ionico-salentino 

in prosecuzione delle Murge tarantine), per i poderosi accumuli di terra rossa, per l’intensa antropizzazione 

agricola del territorio e per la presenza di zone umide costiere. Il terreno calcareo, sovente affiorante, si 

Nuova SE Cellino 
San Marco 
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caratterizza per la diffusa presenza di forme carsiche quali doline e inghiottitoi (chiamate localmente “vore”), punti 

di assorbimento delle acque piovane, che convogliano i deflussi idrici nel sottosuolo alimentando in maniera 

consistente gli acquiferi sotterranei. 

La morfologia di questo ambito è il risultato della continua azione di modellamento operata dagli agenti esogeni 

in relazione sia alle ripetute oscillazioni del livello marino verificatesi a partire dal Pleistocene mediosuperiore, sia 

dell’azione erosiva dei corsi d’acqua, comunque, allo stato attuale scarsamente alimentati. Sempre in questo 

ambito sono ricomprese alcune propaggini delle alture murgiane, localmente denominate Murge tarantine, che 

comprendono una specifica parte dell’altopiano calcareo quasi interamente ricadente nella parte centro-orientale 

della Provincia di Taranto e affacciante sul Mar Ionio. Caratteri tipici di questa porzione dell’altopiano sono quelli 

di un tavolato lievemente digradante verso il mare, interrotto da terrazzi più o meno rilevati. La monotonia di 

questo paesaggio è interrotta da incisioni più o meno accentuate, che vanno da semplici solchi a vere e proprie 

gravine. 

Dal punto di vista litologico, questo ambito è costituito prevalentemente da depositi marini pliocenici-quaternari 

poggianti in trasgressione sulla successione calcarea mesozoica di Avampaese, quest’ultima caratterizzata da 

una morfologia contraddistinta da estesi terrazzamenti di stazionamento marino a testimonianza delle oscillazioni 

del mare verificatesi a seguito di eventi tettonici e climatici. Le aree prettamente costiere sono invece ricche di 

cordoni dunari, poste in serie parallele dalle più recenti in prossimità del mare alle più antiche verso l’entroterra. 

Dal punto di vista dell’idrografia superficiale, oltre a limitati settori in cui si riconoscono caratteri similari a quelli 

dei contermini ambiti della piana brindisino e dell’arco ionico, merita enfatizzare in questo ambito la presenza 

dell’areale dei cosiddetti bacini endoreici della piana salentina, che occupano una porzione molto estesa della 

Puglia meridionale, che comprende gran parte della provincia di Lecce ma porzioni anche consistenti di quelle di 

Brindisi e di Taranto.  

 
San Donaci è un comune italiano di 6.376 abitanti della provincia di Brindisi in Puglia, situato nel Salento, in linea 

d’aria fra Lecce e Taranto. Il nome del paese, secondo alcuni storici locali, sarebbe un’abbreviazione di 
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“Donatoci”, participio passato del verbo donare. Probabilmente esso potrebbe anche fare riferimento a un Santo 

particolarmente venerato nell’era medioevale, San Dana, chiamato anche San Danatte o San Danax (Dànace). 

La struttura architettonica e urbana è caratterizzata dalla presenza del Castello o Palazzo arcivescovile 

dell’arcidiocesi di Brindisi e dall’alto campanile della chiesa matrice di Santa Maria Assunta, caratterizzato da 

sfumature architettoniche che richiamano il neoclassico. Nella campagna invece, delimitata dalle innumerevoli 

contrade, possiamo ammirare il Tempietto di San Miserino realizzato in pietra nel I-VI secolo d.C., sito in contrada 

Monticello. Il paesaggio circostante è contornato dal parco naturale Li Paduli e l’agro di San Donaci si caratterizza 

per la presenza di una cospicua falda acquifera sotterranea, fondamentale per la fertilità del terreno. San Donaci, 

infatti, è un importante coacervo di viticoltura. L’elemento essenziale dell’economia è l’agricoltura (vino, olio 

extravergine d’oliva, cereali, frutta e ortaggi). San Donaci è il paese delle cantine vitivinicole, infatti l’antica 

tradizione viticola fa di San Donaci un grande centro di produzione e d’imbottigliamento di rinomati vini rossi, 

bianchi e rosati. Piuttosto radicati sono anche gli allevamenti ovini, i frantoi e le aziende per la lavorazione dei 

fichi secchi.  

San Donaci è situata nella pianura salentina e dista 25 km da Brindisi, 30 da Lecce, 73 da Taranto e 136 da Bari. 

San Donaci si trova nella fascia del clima mediterraneo. Ciononostante, considerata la sua posizione geografica, 

la città risente spesso sia di correnti gelide provenienti dai Balcani, che in inverno possono talvolta provocare 

estese gelate e/o moderate nevicate, sia da correnti calde provenienti dal Nordafrica, che al contrario fanno 

aumentare le temperature estive fin oltre i 40 °C, unitamente alla presenza di scirocco. 

 
Centro storico di San Donaci 

 

Definizione Area Vasta 
Per la definizione dell’area in cui indagare le diverse matrici ambientali potenzialmente interferite dal progetto (e 

di seguito presentate) sono state introdotte le seguenti definizioni: 

• Area di Progetto, che corrisponde all’area presso la quale sarà installato il parco solare agrovoltaico; 

https://it.wikipedia.org/wiki/Clima_mediterraneo
https://it.wikipedia.org/wiki/Penisola_balcanica
https://it.wikipedia.org/wiki/Nordafrica
https://it.wikipedia.org/wiki/Scirocco
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• Area Vasta, che è definita in funzione della magnitudo degli impatti generati e della sensibilità delle 

componenti ambientali interessate. 

In generale, l’Area vasta comprende l’area del progetto includendo le linee di connessione elettrica fino al punto 

di connessione con la rete elettrica principale. Fanno eccezione: 

• la componente faunistica, con particolare riferimento alla avifauna, la cui area vasta è definita sull’intero 

contesto della Provincia di Brindisi, data la presenza di aree protette importanti per la conservazione di 

diverse specie; 

• la componente socio-economica e salute pubblica, per le quali l’Area Vasta è estesa fino alla scala 

provinciale-regionale; 

• la componente paesaggio, per la quale l’Area Vasta è estesa ad un intorno di circa 3 km di buffer dall’Area 

di Progetto. 

4.2. Analisi dei livelli di tutela 

4.2.1. Paesaggio 

La Convenzione Europea del Paesaggio (CEP, 2000) definisce il paesaggio come “una determinata parte di 

territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e 

dalle loro interrelazioni”. Il concetto di paesaggio, dunque, contiene in sé aspetti di tipo estetico-percettivo 

contemporaneamente ad aspetti ecologici e naturalistici, in quanto comprensivo di elementi fisico-chimici, 

biologici e socio-culturali in continuo rapporto dinamico fra loro. 

La progettazione dell’impianto agrovoltaico “Elios” è stata condotta con l’obiettivo di garantire una idonea 

integrazione con il paesaggio circostante mediante il ricorso ad interventi di mitigazione e compensazione 

ambientale, meglio specificati nel capitolo 6, tali da non provocare trasformazioni morfologiche dal punto di vista 

visivo e vegetazionale. 

4.3. Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) – Regione Puglia 
Lo strumento vigente di pianificazione paesaggistica a livello della Regione Puglia è il Piano Paesaggistico 

Territoriale Regionale (PPTR). 

Esso è piano paesaggistico ai sensi degli artt. 135 e 143 del Codice, con specifiche funzioni di piano territoriale 

ai sensi dell'art. 1 della L.R. 7 ottobre 2009, n. 20 "Norme per la pianificazione paesaggistica". Esso è rivolto a 

tutti i soggetti, pubblici e privati, e, in particolare, agli enti competenti in materia di programmazione, pianificazione 

e gestione del territorio e del paesaggio. 

Il PPTR persegue le finalità di tutela e valorizzazione, nonché di recupero e riqualificazione dei paesaggi di Puglia, 

in attuazione dell'art. 1 della L.R. 7 ottobre 2009, n. 20 " Norme per la pianificazione paesaggistica" e del D.lgs. 

22 gennaio 2004, n. 42 "Codice dei beni culturali e del Paesaggio" e successive modifiche e integrazioni (di 

seguito denominato Codice), nonché in coerenza con le attribuzioni di cui all'articolo 117 della Costituzione, e 

conformemente ai principi di cui all'articolo 9 della Costituzione ed alla Convenzione Europea sul Paesaggio 

adottata a Firenze il 20 ottobre 2000, ratificata con L. 9 gennaio 2006, n. 14. 

Il PPTR persegue, in particolare, la promozione e la realizzazione di uno sviluppo socio-economico 
autosostenibile e durevole e di un uso consapevole del territorio regionale, anche attraverso la conservazione 

ed il recupero degli aspetti e dei caratteri peculiari dell'identità sociale, culturale e ambientale, la tutela della 
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biodiversità, la realizzazione di nuovi valori paesaggistici integrati, coerenti e rispondenti a criteri di qualità e 

sostenibilità. 

La riduzione dei consumi da un lato e la produzione di energia rinnovabile dall’altro sono i principali obiettivi della 

Pianificazione energetica regionale (Pear) che il PPTR assume per orientare le azioni verso un adeguamento ed 

un potenziamento dell’infrastruttura energetica che punti anche a definire standard di qualità territoriale e 

paesaggistica. Il Piano, coerentemente con la visione dello sviluppo autosostenibile fondato sulla valorizzazione 

delle risorse patrimoniali, orienta le sue azioni in campo energetico verso una valorizzazione dei potenziali mix 

energetici peculiari della regione. 

L’individuazione delle figure territoriali e paesaggistiche (unità minime di paesaggio) e degli ambiti (aggregazioni 

complesse di figure territoriali) attraverso numerosi fattori, sia fisico-ambientali sia storico culturali, ha permesso 

il riconoscimento di sistemi territoriali complessi (gli ambiti) in cui fossero evidenti le dominanti paesaggistiche 

che connotano l’identità di lunga durata di ciascun territorio.  

Sono stati così intrecciati due grandi campi:  

- l’analisi morfo-tipologica, che ha portato al riconoscimento di paesaggi regionali caratterizzati da specifiche 

dominanti fisico-ambientali;  

- l’analisi storico-strutturale, che ha portato al riconoscimento di paesaggi storici caratterizzati da specifiche 

dinamiche socio-economiche e insediative. 

 

Il PPTR inserisce l’intero territorio comunale di San Donaci nell’ambito 10 “Tavoliere Salentino”, nell’unità 
di paesaggio minima 10.2 “La terra dell’Arneo”. 
 

 
L’ambito è caratterizzato principalmente dalla presenza di una rete di piccoli centri collegati tra loro da una fitta 

viabilità provinciale. Nell’omogeneità di questa struttura generale, sono riconoscibili diverse paesaggi che 

identificano le numerose figure territoriali. A causa della mancanza di evidenti e caratteristici segni morfologici e 

di limiti netti tra le colture, il perimetro dell’ambito si è attestato totalmente sui confini comunali. 

 
La terra d’Arneo è una regione della penisola salentina che si estende lungo la costa ionica da San Pietro in 

Bevagna fino a Torre Inserraglio e, nell’entroterra, dai territori di Manduria e Avetrana fino a Nardò. Si chiama 

Arneo dal nome di un antico casale di epoca normanna situato appena a nord ovest di Torre Lapillo. 
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Storicamente questa zona era caratterizzata, lungo la costa, da paludi che la rendevano terra di malaria, mentre, 

nell’entroterra, dominava dappertutto la macchia mediterranea, frequentata dalle greggi dei pastori e dai briganti. 

Con le bonifiche inaugurate in età giolittiana, proseguite durante il fascismo e completate nel dopoguerra, il litorale 

ionico si è addensato di villaggi turistici, stabilimenti balneari, ville e case residenziali, perdendo completamente i 

caratteri dell’antico paesaggio lagunare; allo stesso modo l’entroterra, completamente disboscato della macchia 

mediterranea, si è infittito di coltivazioni di olivi e viti. 

L’assetto geologico del territorio della Terra d’Arneo non si discosta molto da quello riscontrabile in tutta la 

Penisola Salentina: esso è costituito da un substrato carbonatico mesozoico su cui giacciono in trasgressione le 

unità di più recente deposizione: le calcareniti mioceniche e i sedimenti calcarenitici, argillosi e sabbiosi-pliocenici 

e pleistocenici. Da un punto di vista morfologico si tratta di un area subpianeggiante compresa tra i rialti delle 

murge taratine a nord-ovest e le murge salentine a sud-est. 

La rete idrografica superficiale, in coerenza con i caratteri geomorfologici e climatici del Salento, è piuttosto 

modesta ed è costituita principalmente da una successione monotona di bacini endoreici, di lame e di gravine. 

Le aste fluviali propriamente dette sono rare, un esempio è il Canale Asso che rappresenta il sistema idrografico 

principale del territorio. Altri esempi di solchi erosivi ben evidenti si trovano lungo il tratto costiero e nell’immediato 

entroterra, in corrispondenza delle aree più acclivi e dei terrazzi delle serre (S. Caterina, S. Maria al Bagno). 

Comunque, raramente le acque meteoriche recapitano in mare: principalmente le linee di deflusso terminano 

bruscamente in corrispondenza di aree depresse di impaludamento occasionale, spesso associate a inghiottitoi 

carsici. Alla modesta rete idrografica superficiale, corrisponde, nel sottosuolo, una complessa rete ipogea che 

alimenta una ricca falda acquifera. Lungo la fascia costiera vi è, inoltre, la presenza di numerose sorgenti che 

alimentano corsi d’acqua esoreici (presso Capo San Gregorio, Gallipoli, Santa Maria al Bagno). 

I fenomeni carsici hanno generato qui, come nel resto del Salento, numerose forme caratteristiche quali doline, 

vore, inghiottitoi e grotte, solchi, campi carreggiati e pietraie. Le voragini sono a volte la testimonianza superficiale 

di complessi ipogei anche molto sviluppati (ad es. voragine Cosucce di Nardò, campi di voragini di Salice 

Salentino e di Carmiano). In corrispondenza della costa, dove si ha l’incontro dell’acqua di falda satura con l’acqua 

marina, si rileva la presenza di morfologie particolari attribuibili al carsismo costiero, le più evidenti delle quali 

sono le cavità e le voragini conosciute localmente come “spunnulate”. 

Fino agli inizi del ’900 questo territorio era ancora una lussureggiante macchia mediterranea a clima arido 

dell’estremo Sud e un’inesauribile miniera di oleastri e olivastri che, per secoli, hanno costituito le cultivar degli 

attuali oliveti in diverse zone del Salento. La distruzione delle aree macchiose iniziata in età giolittiana si è 

intensificata sistematicamente con la riforma fondiaria e con altre trasformazioni territoriali come la costruzione di 

ferrovie e strade) e gli interventi di bonifica del primo e secondo dopoguerra. In particolare, la riforma agraria degli 

anni ‘50 ha contribuito pesantemente alla trasformazione in atto con l’esproprio di numerosi ettari di macchia e 

pascoli riconvertiti in terre coltivabili, file di poderi e borgate (villaggio di Boncore). 

Attualmente l’entroterra è caratterizzato per buona parte da terreni con una ricca produzione agricola di qualità 

(vite e olivo) di cui permangono tracce delle colture tradizionali in alcuni palmenti e trappeti. Anche la costa, 

dominata una volta da paludi, è oggi completamente bonificata e insediata soprattutto con villaggi turistici, 

stabilimenti balneari, ville e seconde case, che, per lunghi tratti, costituiscono fronti edilizi continui. 

All’interno di questi paesaggi agrari e turistico-residenziali sono presenti diversi tipi di ecosistemi naturali: 

ecosistemi dunali costieri, zone di macchia mediterranea, sistemi costieri marini e sistemi lacustri, che  

rappresentano relitti degli antichi paesaggi della palude e della macchia mediterranea. 
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Il sistema insediativo è costituito dai centri di media grandezza di Guagnano, Salice Salentino, Veglie, San Donaci, 

San Pancrazio Salentino, Leverano e Copertino, che si sono sviluppati in posizione arretrata rispetto alla costa, 

a corona del capoluogo leccese su cui gravitano a est e al quale sono relazionati tramite una fitta rete viaria a 

raggiera. I collegamenti con la costa, a ovest, sono comunque garantiti da una serie di strade penetranti che li 

collegano alle marine corrispondenti. Questa struttura insediativa è fortemente condizionata dai fattori 

idrogeomorfologici e ambientali: le paludi e la fitta macchia mediterranea che dominavano la costa e l’entroterra 

fino ai primi del ‘900 hanno impedito l’insediarsi in questo territorio di centri più consistenti, che si sono sviluppati 

così in corrispondenza dei depositi marini terrazzati, luogo di terreni più fertili e di una falda superficiale che 

consentisse un più facile e capillare approvvigionamento idrico. Solo successivamente, in seguito alle bonifiche 

e al progressivo accrescimento insediativo lungo il litorale, si sono sviluppati gli assi di collegamento con la costa. 

La terra dell’Arneo era attraversata anticamente dalla via Salentina, un importante asse che per secoli ha 

collegato Taranto a Santa Maria di Leuca, passando per i centri di Manduria e Nardò (via Traiana Salentina). 

All’interno della figura sono pertanto evidenti due sistemi insediativi, uno di tipo lineare costituito dalla direttrice 

Taranto-Leuca e dai grandi centri insediativi di Nardò e Porto Cesareo, uno a corona costituito dai centri di medio 

rango gravitanti su Lecce e dalla raggiera di strade convergenti sul capoluogo. A queste macrostrutture si 

sovrappone un sistema insediativo più minuto fatto di masserie fortificate, ville, torri costiere e ricoveri temporanei 

in pietra. Altro impianto insediativo di particolare rilevanza storico-culturale è quello delle Cenate di Nardò, 

caratterizzato da un singolare accentramento di architetture rurali (alcune delle quali possiedono un carattere 

residenziale e di villeggiatura) diffuse a sud-ovest del centro abitato. 

È possibile distinguere due sottosistemi cartograficamente indicati con il toponimo di “Cenate vecchie” e “Cenate 

nuove”. Il primo include le costruzioni realizzate a partire dai primi decenni del Settecento in gran parte 

riconducibili alla tipologia del casino, il secondo include ville sorte prevalentemente all’inizio del Novecento e 

rappresenta un sistema insediativo di grande rilevanza territoriale, caratterizzato da un virtuoso rapporto tra mare 

e campagna, paesaggio rurale e paesaggio marino. Queste sontuose ville per le vacanze sono declinate 

ecletticamente negli stili più vari e circondate da rigogliosi giardini esotici, immerse in un paesaggio rurale 

dominato da olivastri, fichi e fichi d’india, carrubi. 

L’area d’estensione delle ville coincide con il territorio rurale dei casali medioevali afferenti al feudo di Nardò ed 

è punteggiata da numerose masserie fortificate che, oltre alle tipiche strutture produttive (frantoi, depositi per il 

grano, stalle, pozzi), presentano anche elementi difensivi (caditoie, muri di cinta, garitte per l’osservazione). 

4.3.1. SEZ. A.1 - Struttura Idro-Geo-Morfologica 

L’ambito Tarantino-Leccese è rappresentato da un vasto bassopiano piano-collinare, a forma di arco, che si 

sviluppa a cavallo della provincia Tarantina orientale e la provincia Leccese settentrionale. Esso si affaccia sia 

sul versante adriatico che su quello ionico pugliese. Si caratterizza, oltre che per la scarsa diffusione di pendenze 

significative e di forme morfologiche degne di significatività (ad eccezione di un tratto del settore ionico-salentino 

in prosecuzione delle Murge tarantine), per i poderosi accumuli di terra rossa, per l’intensa antropizzazione 

agricola del territorio e per la presenza di zone umide costiere. Il terreno calcareo, sovente affiorante, si 

caratterizza per la diffusa presenza di forme carsiche quali doline e inghiottitoi (chiamate localmente “vore”), punti 

di assorbimento delle acque piovane, che convogliano i deflussi idrici nel sottosuolo alimentando in maniera 

consistente gli acquiferi sotterranei. 
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• VALORI PATRIMONIALI 
Le peculiarità del paesaggio de Tavoliere Salentino, dal punto di vista idrogeomorfologico sono principalmente 

legate ai caratteri idrografici del territorio e in misura minore, ai caratteri orografici dei rilievi ed alla diffusione dei 

processi e forme legate al carsismo. Le specifiche tipologie idrogeomorfologiche che caratterizzano l’ambito sono 

pertanto quelle originate dai processi di modellamento fluviale, di versante e quelle carsiche. 

 

• DINAMICHE DI TRASFORMAZIONE E CRITICITÀ  
Tra gli elementi di criticità del paesaggio caratteristico dell’ambito del Tavoliere Salentino sono da considerare le 

diverse tipologie di occupazione antropica delle forme legate all’idrografia superficiale, di quelle di versante e di 

quelle carsiche. Tali occupazioni (abitazioni, infrastrutture stradali, impianti, aree a servizi, aree a destinazione 

turistica, ecc), contribuiscono a frammentare la naturale continuità morfologica delle forme, e ad incrementare le 

condizioni sia di rischio idraulico, ove le stesse forme rivestono un ruolo primario nella regolazione dell’idrografia 

superficiale (corsi d’acqua, doline), sia di impatto morfologico nel complesso sistema del paesaggio. 

4.3.1.1. Compatibilità dell’impianto rispetto alla struttura idro-geo-morfologica 

L’impianto agrovoltaico “Elios” interessa in parte, ai sensi del PPTR, la Componente idrologica “Ulteriori Contesti 
Paesaggistici - Reticolo Idrografico di connessione della RER “Canale della Lacrima - Can.le 
Pesciamana”. 

 
Area impianto su PPTR - SIT Puglia 

Le aree del Reticolo idrografico di connessione della R.E.R. (Rete Ecologica Regionale) consistono in corpi idrici, 

anche effimeri o occasionali, come delimitati nelle tavole della sezione 6.1.2, che includono una fascia di 

salvaguardia di 100 m da ciascun lato o come diversamente cartografata e rientrano negli ulteriori contesti del 

PPTR della Regione Puglia, come definiti dall’art. 42, comma 1, delle relative NTA e sono individuati e disciplinati 
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dal PPTR ai sensi dell'art. 143, comma 1, lett. e), del Codice e sottoposti a specifiche misure di salvaguardia e di 

utilizzazione necessarie per assicurarne la conservazione, la riqualificazione e la valorizzazione. 

 

Ai sensi dell'art.43 co.1 lettera c) delle NTA del PPTR, gli interventi che interessano le componenti idrologiche 

devono tendere a: “limitare e ridurre le trasformazioni e l’artificializzazione della fascia costiera, delle sponde dei 

laghi e del reticolo idrografico; migliorare le condizioni idrauliche nel rispetto del naturale deflusso delle acque e 

assicurando il deflusso minimo vitale dei corsi d’acqua”. 

Come anticipato, l’unico elemento dell’impianto agrovoltaico che interessa tale 

componente paesaggistica è il cavidotto, che sarà completamente interrato e 

privo di opere fuori terra. Inoltre, nell’intersezione con detto reticolo idrografico 

non vi sarà la realizzazione scavi a cielo aperto e trincee per l’interramento dei 

cavi, poiché si userà la tecnica della trivellazione orizzontale controllata (TOC), 

al di sotto del fondo alveo, in maniera da non interferire in alcun modo con i 

deflussi superficiali e con gli eventuali scorrimenti in subalvea, ed in maniera 

tale che il punto di ingresso della perforazione sia ad una distanza di almeno 

150 m dall’asse del reticolo laddove non studiato e fuori dall’area inondabile 

per i reticoli studiati. 
Pertanto, il progetto risulta compatibile rispetto alla struttura idro-geo-morfologica del PPTR. 

4.3.2. SEZ. A.2 - Struttura Ecosistemico – Ambientale 

L’Ambito, esteso 220.790 ha, è caratterizzato da bassa altitudine media che ha comportato una intensa messa a 

coltura, la principale matrice è, infatti, rappresentata dalle coltivazioni che lo interessano quasi senza soluzione 

di continuità, tranne che per un sistema discretamente parcellizzato di pascoli rocciosi sparsi che occupa circa 

8.500 ha. L’ambito interessa la piana salentina compresa amministrativamente tra ben tre Province Brindisi, 

Lecce e Taranto, e si estende a comprendere due tratti costieri sul Mar Adriatico e sul Mar Ionio. 

Solo lungo la fascia costiera si ritrova una discreta continuità di aree naturali rappresentate sia da zone umide sia 

formazioni a bosco macchia, estese rispettivamente 1376 ha e 9361 ha. 

Questo sistema è interrotto da numerosi insediamenti di urbanizzazione a carattere sia compatto che diffuso. 

La figura Fossa Bradanica in cui le aree di impianto ricadono presenta caratteristiche ambientali del tutto diverse 

dall’altopiano essendo formata da deposito argillosi e profondi di natura alluvionale caratterizzati da un paesaggio 

di basse colline ondulate con presenza di corsi d’acqua superficiali e formazioni boscose, anche igrofile, sparse 

con caratteristiche ambientale e vegetazionali diverse da quelle dell’altopiano calcareo. 

 

• VALORI PATRIMONIALI 
Pur in presenza di un Ambito dove la naturalità è abbastanza limitata in termini di estensione, circa il 9% della 

superficie, si rilevano numerosi elementi di rilevante importanza naturalistica soprattutto nella fascia costiera sia 

sulla costa adriatica che ionica. Si tratta di un insieme di aree numerose e diversificate ad elevata biodiversità 

soprattutto per la presenza di numerosi habitat d’interesse comunitario e come zone umide essenziali per lo 

svernamento e la migrazione delle specie di uccelli. 
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Queste aree risultano abbastanza frammentate in quanto interrotte da numerose aree urbanizzate, tale situazione 

ha comportato l’istituzione di numerose aree di piccola o limitata estensione finalizzate alla conservazione della 

biodiversità, ubicate lungo la fascia costiera, sono presenti, infatti ben: 
- 4 aree protette regionali: 

• Bosco e Paludi di Rauccio L.R. n. 25/2002 

• Porto selvaggio e Palude del Capitano L.R. n. 6/2006 

• Palude del conte e duna costiera L.R. n. 5/2006 

• Riserve del litorale Tarantino Orientale L.R. n. 24/2002 

- una Riserva naturale dello stato “Le Cesine”; 

- una Zona Ramsar “Le Cesine” 

- una ZPS Le Cesine IT9150014 

- un’area Marina Protetta Statale “Porto Cesareo”; 

- ben 15 SIC istituiti ai sensi della Direttiva 92/43: 

• Torre Colimena IT9130001 

• Duna di Campomarino IT9130003 

• Aquatina di Frigole IT9150003 

• Rauccio IT9150006 

• Torre Uluzzo IT9150007 

• Alimini IT915001 

• Palude del Capitano IT9150013 

• Palude dei Tamari IT9150022 

• Torre Inserraglio IT9150024 

• Torre Veneri IT9150025 

• Porto Cesareo IT9150028 

• Palude del Conte, Dune Punta Prosciutto IT9150027 

• Masseria Zanzara IT9150031 

• Le Cesine IT9150032 

• Specchia dell’ Alto IT9150033. 

 

4.3.2.1. Compatibilità Dell’impianto Rispetto Alla Struttura Ecosistemico - Ambientale 

Si riportano di seguito gli elaborati cartografici presenti nella scheda d’ambito e relativi alla Struttura Ecosistemico 

– Ambientale. 
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Elaborato 3.2.2.1 - NATURALITÀ 

 

   
Elaborato 3.2.2.2 - RICCHEZZA SPECIE DI FAUNA - zona di impianto 
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Elaborato 3.2.2.3 - ECOLOGICAL GROUP - zona di impianto 

 
 

 
Elaborato 3.2.2.4 - LA RETE DELLA BIODIVERSITÀ- zona di impianto 

 

Dall’analisi delle suddette cartografie, nonché dall’analisi delle perimetrazioni dei beni e degli ulteriori contesti 

paesaggistici del PPTR, si evince che le aree interessate dall’impianto agrovoltaico “Elios” non ricadono in aree 
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protette ai sensi delle Direttive 92/43/CE e 79/409/CEE, l’area di impianto non intercetta connessioni terrestri della rete 

ecologica. 

 

Pertanto, il progetto risulta compatibile rispetto alla struttura ecosistemica-ambientale del PPTR. 
 

4.3.3. SEZ. A3.1 - Lettura identitaria patrimoniale di lunga durata 

La natura dei suoli vede nel Tavoliere di Lecce (o Tavoliere salentino, o Piana messapica) una dominanza di terre 

brune particolarmente fertili, profonde e adatte alla coltivazione intensiva. 

I lineamenti geomorfologici tipici della piana messapica sono dati da depositi pleistocenici, plio-pleistocenici 

e miocenici (“pietra leccese”). 

In rapporto ai caratteri dell’insediamento umano emergono con forza due componenti: la configurazione idrologica 

e la natura del terreno della fascia costiera. 

Una ricca letteratura otto-novecentesca individua nella configurazione idrogeologica del territorio una spiegazione 

alla particolare struttura dell’habitat di gran parte della provincia storica di Terra d’Otranto. 

L’insediamento fitto, ma di scarsa consistenza quanto a numero di abitanti e ad area territoriale, sarebbe dunque 

originato dall’assenza di rilevanti fenomeni idrografici superficiali e dalla presenza di falde acquifere 

territorialmente estese, ma poco profonde e poco ricche di acqua, tali appunto da consentirne uno sfruttamento 

sparso e dalla pressione ridotta. 

Quanto ai caratteri della fascia costiera, la presenza di lunga durata, dovuta a fenomeni climatici di portata più 

generale, alla natura e alla scarsa pendenza dei brevi corsi d’acqua, di paludi, boschi, macchie litoranee, su 

terraferma, e di fondali poco profondi e soggetti a frequenti insabbiamenti, sul mare, hanno costituito un elemento 

naturale, che ha ostacolato un pieno dispiegarsi di proficui rapporti tra Lecce e il suo territorio e il mare, con le 

possibilità da esso offerte all’apertura ai flussi di uomini e merci. 

Al termine di una lunga vicenda insediativa ricostruibile a partire dall’età del Bronzo, tra IV e III secolo a. C. gli 

insediamenti di Valesio, S. Pancrazio Salentino, Lecce, Rudiae, Cavallino e Roca costituiscono dei poderosi 

esempi di insediamento messapico, con la costruzione di grandi cinte murarie che inglobano un vasto territorio a 

fini di sfruttamento agricolo, militare e religioso. Intorno a questi insediamenti, inoltre, è possibile rinvenire una 

fitta presenza di fattorie, spesso disposte lungo assi radiali che partono dalla città verso il territorio circostante. 

A questa realtà insediativa, progressivamente intrecciatasi con quella greca di Taranto, si sovrappone la 

strutturazione romana. Le maglie della centuriazione, probabilmente graccana, sono oggi abbastanza ben 

conservate presso Lecce, Soleto e Vaste, più a sud. 

Insieme con i percorsi delle principali vie romane, la Calabra e la Salentina, che collegavano i principali centri 

della penisola salentina con tracciati di mezza costa, le modalità della centuriazione e le fonti ad essa relative 

restituiscono un primo strutturarsi della centralità di Lecce, colonia imperiale in età antonina, nell’area considerata. 

Quanto alle reti infrastrutturali che attraversano e organizzano il territorio, vi è da dire che il predominio della città 

nei confronti del suo contado è stato reso possibile dalla complessa articolazione del sistema stradale nella 

penisola salentina. 

Nei secoli centrali del medioevo si disegna un sistema stradale polivalente, irradiantesi da ogni centro, in contrasto 

con la regolarità del sistema romano, la cui importanza sopravvive in seguito parzialmente nel ruolo che ha il 

tratto Brindisi - Lecce, costituito dall’ultimo tronco della via Traiana e dalle vie Calabra e Salentina. In questo 

sistema policentrico, derivato dalle forme del lungo insediamento bizantino, in cui la fitta serie di casali, terre e 
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piccoli insediamenti che punteggiano il territorio (ma non la costa, che da Brindisi a Otranto appare priva di 

insediamenti) della piana leccese genera una altrettanto fitta rete di tracciati, Lecce emerge come nodo stradale 

di primaria importanza, iunctura viarum, sia rispetto all’Adriatico e ai porti di Brindisi e Otranto, sia rispetto allo 

Ionio, a Gallipoli e Taranto. 

 

• VALORI PATRIMONIALI 
Una prima immagine del paesaggio agrario leccese, sebbene sia in parte retorica, è fornita dal Galateo nel suo 

De Situ Iapygiae: «La campagna è sassosa, ma fittamente coltivata ad olivi […] il suolo è pingue e ferace di ogni 

genere di frutti […] qui crescono varie specie di cedri belli e robusti. Nei dintorni della città vi sono magnifici 

giardini. Il sapore degli olii e dei frutti è delizioso. Vi sono anche vigneti, ma ad una distanza di quattro o cinque 

miglia […] la campagna leccese non ha fonti, né paludi, ma pozzi profondi scavati nella pietra sino all’acqua». 

I sassi e i pozzi appaiono elementi di lungo periodo caratterizzanti il paesaggio agrario della piana: 

i sassi sistemati nelle specchie derivano dalla necessità di rendere coltivabile il terreno, e vengono usati come 

confine dei feudi contermini; gli stessi sassi, sistemati nei muri a secco, delimitano le “chiusure”, di dimensioni 

ridotte, di oliveti e vigneti, secondo modalità e orientamenti che ricalcano quelli dell’antica centuriazione romana; 

i pozzi sono l’elemento indispensabile per l’approvvigionamento di acqua per orti e giardini suburbani. 

La documentazione scritta fornisce già per la seconda metà del XIV secolo un quadro territoriale delle colture. 

I vigneti sono concentrati nella zona a nord ovest rispetto a Lecce, verso Campi e Trepuzzi, e in generale nella 

prima corona di casali della città, mentre l’oliveto caratterizza la zona di Rudiae e, insieme con i giardini, la fascia 

suburbana di Lecce. 

L’abbandono di numerosi siti tra XIV e XV secolo, e la loro trasformazione in masserie e feudi rustici, senza 

abitanti, comporta, sul piano della formazione/destrutturazione del paesaggio agrario, l’avanzata del binomio 

seminativo/pascolo a svantaggio di colture più specializzate, come il vigneto, la cui produzione rimase tuttavia 

cospicua. 

Rispetto all’oliveto e al vigneto, il seminativo presenta invece caratteri di debolezza strutturale. 

Spesso in consociazione con l’oliveto – consociazione resa possibile dalla non elevata densità di alberi per 

superficie – la ceralicoltura della piana si concentrava nelle masserie, a ovest, ma in particolare a est dell’agro 

cittadino, ai confini con le ampie zone paludose, fonte di infezione malarica durante i mesi estivi, in occasione 

della mietitura. 

Unità di conduzione di dimensioni medie e piccole, esse, dal punto di vista della tipologia edilizia, presentavano 

uno o due edifici principali, per l’abitazione del massaro e dei coloni fissi, uno o due cortili, un pozzo, alcune anche 

un giardino, mentre dal punto di vista della produzione si trattava evidentemente di masserie “miste”, in cui le 

terre a cereali e leguminose si alternavano a terre dedicate a pascolo. 

 

• CRITICITA’ 
Le criticità maggiori sono legate all’ambito insediativo e alla salvaguardia dei caratteri originari, produttivi e 

paesaggistici, del paesaggio agrario, in particolare del vigneto. 

Per quanto riguarda gli aspetti insediativi, nel territorio del Tavoliere leccese i fenomeni di saldatura tra centri, la 

crescita delle periferie e l’intensificazione del carico insediativo, specie sulla costa, insieme con una pesante 

infrastrutturazione viaria e industriale-commerciale, denunciano la progressiva rottura del peculiare rapporto tra 

insediamento e campagna. 
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Le misure di contenimento e prevenzione dell’espansione urbana e della dispersione insediativa dovrebbero 

prevedere l’individuazione di un limite urbano, che produca effetti sul rapporto tra città, campagna periurbana (il 

“ristretto”) e campagna. 

Sul piano del paesaggio agrario, i suoi caratteri originari sono attaccati dalla forte meccanizzazione, da nuovi 

sesti di impianto e dalla riduzione del ciclo produttivo. 

Contestualmente alle modifiche dei caratteri del paesaggio agrario, si assiste inoltre ad un progressivo abbandono 

di masserie e ville storiche. 

Nelle aree rurali poste all’interno di ambiti di grande attrattività turistica andrebbero dunque incoraggiate le misure 

a favore del recupero a fini ricettivi di complessi edilizi rurali, con la promozione delle aziende agrituristiche, delle 

masserie e fattorie didattiche, mentre andrebbero salvaguardati con misure premiali rispetto a produzioni di 

eccellenza e accorciamento delle filiere i caratteri di promiscuità delle colture. 

4.3.3.1. Compatibilità Dell’impianto Rispetto Alla Lettura Identitaria Patrimoniale Di Lunga Durata 

L’impianto agrovoltaico “Elios” si inserisce in una zona agricola ed ha l’accesso diretto dopo aver percorso circa 

160 m lungo una strada interpoderale che si dirama dalla SP 75 e che collega San Donaci a San Pancrazio 

Salentino. Il campo non presenta colture di pregio, pertanto la realizzazione dell’impianto agrovoltaico con 

l’implementazione di colture condotte in biologico garantirà la produzione di prodotti dall’elevato valore 

nutrizionale. 

Considerando la lettura identitaria dei luoghi, come visibile dall’immagine successiva, l’area di impianto non sarà 

visibile dai punti di fruizione visiva più prossimi costituiti dalla SP 75, grazie alla presenza di uliveti e frutteti che 

fungono da mascheratura naturale. L’unica zona in cui si avrebbe visibilità è proprio quella prospicente l’impianto, 

ma data la presenza di alcuni capannoni di un’azienda agricola e grazie alla realizzazione della siepe perimetrale 

costituita da uliveto super intensivo, la vista dell’impianto sarà molto limitata. 
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Di seguito si riporta una vista ante e post operam ripresa dalla SP 75. 

Inoltre, in linea con gli obiettivi del PPTR, l’implementazione nel progetto agrovoltaico di produzioni di eccellenza 

(quali ulivo, erbe aromatiche e fico d’india biologici) con caratteri di promiscuità delle colture, nonché 

l’accorciamento delle filiere (i prodotti verranno lavorati negli edifici presenti in campo e nella disponibilità del 

proponente) denotano la piena compatibilità del progetto con la Struttura Identitaria Patrimoniale Di Lunga 
Durata. 
 

 
Vista ante operam dalla SP 75 

 
Vista post operam dalla SP 75 
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4.3.4. SEZ. A3.2 - I Paesaggi Rurali 

Il paesaggio rurale del Tavoliere Salentino si caratterizza per l’intensa antropizzazione agricola del territorio e per 

la presenza di vaste aree umide costiere soprattutto nella costa adriatica. Il territorio, fortemente pianeggiante si 

caratterizza per un variegato mosaico di vigneti, oliveti, seminativi, colture orticole e pascolo. Le trame larghe del 

paesaggio del seminativo salentino. Le graduali variazioni della coltura prevalente, unitamente all’infittirsi delle 

trame agrarie e al densificarsi dei segni antropici storici rendono i paesaggi diversificati e riconoscibili. 

Il paesaggio rurale è fortemente relazionato alla presenza dell’insediamento ed alla strutturazione urbana stessa: 

testimonianza di questa relazione è la composizione dei mosaici agricoli che si attestano intorno a Lecce ed ai 

centri urbani della prima corona. 

La forte presenza di mosaici agricoli interessa anche la fascia costiera urbanizzata che si dispone lungo la costa 

ionica, il cui carattere lineare, diffuso e scarsamente gerarchizzato ha determinato un paesaggio rurale residuale 

caratterizzato fortemente dall’accezione periurbana. 

La costa adriatica invece si caratterizza per un paesaggio rurale duplice, da Campo di Marte fin verso Torricella, 

la costa è fortemente urbanizzata e dà luogo a un paesaggio rurale identificabile come un mosaico periurbano 

che ha avuto origine dalla continua frammentazione del territorio agrario che ha avuto origine fin dalla bonifica 

delle paludi costiere avvenuta tra le due guerre. 

Da questo tratto di entroterra costiero fin verso la prima corona dei centri urbani gravitanti intorno a Lecce, si trova 

una grande prevalenza di oliveti, talvolta sotto forma di monocoltura, sia a trama larga che trama fitta, associati a 

tipologie di colture seminative. Il paesaggio rurale in questione è ulteriormente arricchito da un fitto corredo di 

muretti a secco e da numerosi ripari in pietra (pagghiare, furnieddi, chipuri e calivaci) che si susseguono 

punteggiando il paesaggio. 

 

• VALORI PATRIMONIALI 
I paesaggi rurali costieri residuali in particolare per la costa adriatica il tratto da Torre S.Gennaro e Frigole e per 

quella ionica il tratto tra Torre S.Isidoro e Lido Checca, sono certamente paesaggi tradizionali ad alto valore 

ambientale e identitario. 

I paesaggi della monocoltura dell’oliveto a trama fitta sono tra i paesaggi rurali maggiormente caratterizzanti e 

rappresentativi del Tavoliere Salentino, in quanto si combinano con una morfologia piatta che ne esalta 

l’estensione. Significativo risulta essere anche la presenza del vigneto di tipo tradizionale intorno ai centri urbani 

di Copertino e Leverano, che mantiene i connotati del paesaggio del vigneto storico. 

Si segnala, nell’entroterra costiero adriatico la presenza di un vasto territorio dove le tipologie colturali, a 

prevalenza seminative si alternano a elementi di naturalità e al pascolo: questo paesaggio, si contrappone alla 

tendenza conurbativa dei vari sistemi urbani presenti nell’ambito in questione. 
 

• DINAMICHE DI TRASFORMAZIONE E CRITICITA’ 
L’entità del fenomeno di espansione urbana degli ultimi decenni all’interno del Tavoliere Salentino ha comportato 

il consumo e la distruzione di molti paesaggi tradizionali presenti oggi solo in forma residuale. 

Attualmente il fenomeno dell’espansione urbana continua ad interessare i paesaggi rurali a mosaico, inficiati da 

interventi edilizi episodici e a bassa densità che connotano sempre più questi paesaggi di un carattere periurbano 

con evidenti fenomeni di degrado. Ulteriori elementi detrattori sono i sempre più diffusi elementi divisori quali 

recinzioni, muri e muretti che si sono sostituiti ai tradizionali materiali di divisione quali siepi filari e muretti a secco. 
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Questo fattore tanto sui paesaggi più frammentati che in quelli più aperti crea alterazioni significative, che talvolta 

pregiudicano anche la percezione e l’occlusione di vedute e punti potenzialmente panoramici. 

Parchi eolici, campi fotovoltaici, infrastrutture viarie e attività estrattive contribuiscono a frammentare, consumare 

e precludere la fruizione dei territori rurali interessati. 

 

• DESCRIZIONE E VALORI DEI CARATTERI AGRONOMICI E COLTURALI 
L’ambito copre una superficie di 228000 ettari. Il 9% sono aree naturali (21500 ha) con 9000 ettari di aree a 

pascolo, praterie ed incolti, 6400 ettari di macchie e garighe, 2000 ettari di boschi di conifere. Si rinvengono anche 

ampie superfici paludose sia interne (580 ha) che salmastre (190 ha) e laghi e stagni costieri (360 ha). 

Gli usi agricoli predominanti comprendono le colture permanenti (105000 ha) ed i seminativi in asciutto (65.000 

ha) che coprono rispettivamente il 46% ed il 29% della superficie d’ambito. Delle colture permanenti, 84000 ettari 

sono uliveti, 20000 vigneti, e 1600 frutteti. L’urbanizzato, infine, copre il 14% (32000 ha) della superficie d’ambito 

(CTR 2006). 

I suoli sono calcarei o moderatamente calcarei con percentuale di carbonati totali che aumenta all’aumentare 

della profondità. Dove si riscontra un’eccessiva quantità di calcare, si consiglia di non approfondire le lavorazioni, 

soprattutto se effettuate con strumenti che rovesciano la zolla. Infatti, gli strati più profondi risultano sempre più 

ricchi di carbonati totali. 

La coltura prevalente per superficie investita è l’oliveto frammisto ai cereali. Presenti anche la vite con molti DOC 

salentini, e colture industriali quali tabacco, barbabietola e fiori (Leverano). Quest’ultime, hanno il più alto valore 

produttivo. La produttività agricola è di classe estensiva nella piana di Lecce e medio- alta o intensiva negli areali 

di produzione dei vini DOC. 

Le cultivar dell’olivo prevalente sono l’Ogliarola Salentina e la Cellina di Nardò, con alberi di elevata vigoria, di 

aspetto rustico e portamento espanso. Producono un olio con caratteristiche chimiche nella media. 

Il ricorso all’irriguo nella piana di Lecce è elevato negli areali di produzione dei vini DOC. 

Il territorio presenta clima mediterraneo con inverni miti ed estati caldo umide, per effetto dell’azione di eventi 

atmosferici del mediterraneo Nordorientale, soprattutto lungo la fascia adriatica. 

 

• LA VALENZA ECOLOGICA DEGLI SPAZI RURALI 
Le superfici pianeggianti, sempre sulle depressioni strutturali fra le serre, corrispondenti al territorio di molti dei 

grandi vini del Salento, nei comuni di Guagnano, Campi Salentina, Salice Salentino, ed in parte Veglie, Carmiano 

e Leverano, presentano valenza ecologica scarsa o nulla. Queste aree si presentano e coltivate in intensivo a 

vigneti, oliveti e seminativi. La matrice agricola ha pochi e limitati elementi residui ed aree rifugio (siepi, muretti e 

filari). Nessuna contiguità a biotopi e scarsi gli ecotoni. In genere si rileva una forte pressione sull’agroecosistema 

che si presenta scarsamente complesso e diversificato. 

4.3.4.1. Compatibilità dell’impianto rispetto ai paesaggi rurali 

Dall’analisi delle cartografie relative alla valenza ecologica dei paesaggi rurali è emerso che le aree di impianto 

ricadono in un territorio a Medio-bassa valenza ecologica.  
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La valenza ecologica dei paesaggi rurali - zona di impianto  

 

L’impianto agrovoltaico “Elios”, oltre alla produzione di energia elettrica, prevede la coltivazione delle seguenti 

specie vegetali: 

- Fico d’india tra le file dei trackers; 

- Piante aromatiche quali salvia, origano e rosmarino, nelle aree all’interno delle quali non è possibile 

l’installazione dei trackers; 

- Ulivo super intensivo lungo le recinzioni con funzione anche di mitigazione visiva; 

- Leguminose autorinseminanti sotto i tracker.  
Tutte le colture saranno condotte in regime di biologico. 
 
Tale varietà di colture contribuirà a dare all’impianto un aspetto agricolo minimizzando la percezione della presenza delle 

strutture legate alla parte fotovoltaica. Inoltre, la schermatura perimetrale effettuata mediante la messa a dimora di uliveto 

super intensivo attenuerà la visibilità delle strutture fotovoltaiche e garantirà un continuum visivo nell’area che è tipizzata 

proprio dalla presenza diffusa di ulivi. 

Pertanto, si può sostenere la compatibilità dell’impianto agrovoltaico rispetto ai paesaggi rurali. 
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4.3.5.  SEZ. A3.5 - Struttura percettiva 

Nell’ambito del Tavoliere Salentino, in assenza di qualsiasi riferimento morfologico, le uniche relazioni visuali 

sono date da elementi antropici quali campanili, cupole e torri che spiccano al di sopra degli olivi o si stagliano ai 

confini di leggere depressioni. Il paesaggio percepito dalla fitta rete stradale è caratterizzato da un mosaico di 

vigneti, oliveti, seminativo, colture orticole e pascolo; esso varia impercettibilmente al variare della coltura 

prevalente, all’infittirsi delle trame agrarie e al densificarsi dei segni antropici storici. 
Geomorfologicamente si tratta di una grande depressione carsica e di un’area geografica ben definita, con al 

centro Lecce, e a cui fanno da corollario numerosi centri: Campi, Squinzano, Trepuzzi, Novoli, Carmiano, 

Arnesano, Monteroni, San Pietro in Lama, Lequile, San Cesario di Lecce, San Donato di Lecce, Cavallino, 

Lizzanello, Vernole e Surbo. 

La presenza di terreni fertili, la facilità di prelevare acqua da una falda poco profonda, la presenza di banchi 

calcareniti da usare come materiale da costruzione, furono i fattori che facilitarono lo sviluppo di insediamenti e 

di attività umane nell’area della Cupa. L’avvallamento della “Cupa” raggiunge la sua massima depressione nei 

pressi di Arnesano (18 m. sul livello del mare), mentre 22 metri si raggiungono nei pressi dell’insediamento 

archeologico di “Maria Quarta”, la cosiddetta “Vora” di Maria Quarta. 

Dell’antica bellezza di questi luoghi purtroppo rimangono oggi ben poche testimonianze, ma permane il fascino 

ancora intatto di queste campagne e alcune emergenze architettoniche e paesaggistiche di grande valore (ville, 

pozzi, giardini). La coltura del vigneto, in particolare, si trova con carattere di prevalenza intorno ai centri urbani 

di Guagnano, Salice Salentino, Veglie e nei territori di San Donaci, San Pancrazio Salentino, Leverano e 

Copertino. 

Qui il paesaggio è caratterizzato dai filari degli ampi vigneti, dai quali si producono diverse pregiate qualità di vino, 

e da un ricco sistema di masserie. Il territorio rurale, infatti, si qualifica per la presenza di complessi edilizi che 

spesso si configurano come vere e proprie opere di architettura civile. Alla fine del ‘700 la masseria fortificata si 

trasforma in masseria-villa, soprattutto in corrispondenza dei terreni più fertili, dove la coltura della vite occupa 

spazi sempre maggiori. La coltura della vite e la produzione di vino, inoltre, segnano i centri abitati con stabilimenti 

 vinicoli e antichi palmenti dalle dimensioni rilevanti. 

 

• VALORI PATRIMONIALI 
I valori visivo-percettivi dell’ambito sono rappresentati dai luoghi privilegiati di fruizione del paesaggio (punti e 

strade panoramiche e paesaggistiche) e dai grandi scenari e dai principali riferimenti visuali che lo caratterizzano, 

così come individuati nella carta de “La struttura percettiva e della visibilità”. 
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La struttura percettiva e della visibilità – area di impianto 

 

4.3.5.1. Compatibilità dell’impianto rispetto alla struttura percettiva 

L’impianto agrovoltaico si inserisce in un luogo con esposizione visuale bassa, ed inoltre, per quanto detto in 

precedenza, risulta non visibile dai coni visuali di contiguità e su area vasta (a scala di paesaggio), grazie alla 

particolare conformazione orografica dei luoghi (pianura) e grazie alla presenza della siepe perimetrale di ulivi. 

Pertanto, risulta garantita la compatibilità dell’impianto rispetto alla struttura percettiva. 
 

4.3.6.  SEZ. B - Figura territoriale 10.2 “Terra dell’Arneo”  

La terra d’Arneo è una regione della penisola salentina che si estende lungo la costa ionica da San Pietro in 

Bevagna fino a Torre Inserraglio e, nell’entroterra, dai territori di Manduria e Avetrana fino a Nardò. Si chiama 

Arneo dal nome di un antico casale di epoca normanna situato appena a nord ovest di Torre Lapillo. L’assetto 

geologico del territorio della Terra d’Arneo non si discosta molto da quello riscontrabile in tutta la Penisola 

Salentina: esso è costituito da un substrato carbonatico mesozoico su cui giacciono in trasgressione le unità di 

più recente deposizione: le calcareniti mioceniche e i sedimenti calcarenitici, argillosi e sabbiosi pliocenici e 

pleistocenici. Da un punto di vista morfologico si tratta di un’area subpianeggiante compresa tra i rialti delle murge 

taratine a nord-ovest e le murge salentine a sud-est. 

La rete idrografica superficiale, in coerenza con i caratteri geomorfologici e climatici del Salento, è piuttosto 

modesta ed è costituita principalmente da una successione monotona di bacini endoreici, di lame e di gravine, 

numerose forme caratteristiche quali doline, vore, inghiottitoi e grotte, solchi, campi carreggiati e pietraie. Le 

voragini sono a volte la testimonianza superficiale di complessi ipogei anche molto sviluppati (ad es. voragine 

Cosucce di Nardò, campi di voragini di Salice Salentino e di Carmiano). In corrispondenza della costa, dove si ha 

l’incontro dell’acqua di falda satura con l’acqua marina, si rileva la presenza di morfologie particolari attribuibili al 

carsismo costiero, le più evidenti delle quali sono le cavità e le voragini conosciute localmente come “spunnulate”. 

Fino agli inizi del ’900 questo territorio era ancora una lussureggiante macchia mediterranea a clima arido 

dell’estremo Sud e un’inesauribile miniera di oleastri e olivastri che, per secoli, hanno costituito le cultivar degli 
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attuali oliveti in diverse zone del Salento. La distruzione delle aree macchiose iniziata in età giolittiana si è 

intensificata sistematicamente con la riforma fondiaria e con altre trasformazioni territoriali come la costruzione di 

ferrovie e strade) e gli interventi di bonifica del primo e secondo dopoguerra. In particolare, la riforma agraria degli 

anni ‘50 ha contribuito pesantemente alla trasformazione in atto con l’esproprio di numerosi ettari di macchia e 

pascoli riconvertiti in terre coltivabili, file di poderi e borgate (villaggio di Boncore). Il sistema insediativo è costituito 

dai centri di media grandezza di Guagnano, Salice Salentino, Veglie, San Donaci, San Pancrazio Salentino, 

Leverano e Copertino, che si sono sviluppati in posizione arretrata rispetto alla costa, a corona del capoluogo 

leccese su cui gravitano a est e al quale sono relazionati tramite una fitta rete viaria a raggiera. I collegamenti con 

la costa, a ovest, sono comunque garantiti da una serie di strade penetranti che li collegano alle marine 

corrispondenti. 

Questa struttura insediativa è fortemente condizionata dai fattori idrogeomorfologici e ambientali: le paludi e la 

fitta macchia mediterranea che dominavano la costa e l’entroterra fino ai primi del ‘900 hanno impedito l’insediarsi 

in questo territorio di centri più consistenti, che si sono sviluppati così in corrispondenza dei depositi marini 

terrazzati, luogo di terreni più fertili e di una falda superficiale che consentisse un più facile e capillare 

approvvigionamento idrico. Solo successivamente, in seguito alle bonifiche e al progressivo accrescimento 

insediativo lungo il litorale, si sono sviluppati gli assi di collegamento con la costa. 

Di seguito si riporta la sintesi delle invarianti strutturali della figura territoriale (Terra Dell’Arneo), analizzando le 

quali si evince che il progetto agrovoltaico risulta compatibile con le invarianti strutturali della Figura Territoriale 

in quanto: 

 viene salvaguardata l’integrità dei profili morfologici che rappresentano riferimenti visuali significativi 

nell’attraversamento dell’ambito e dei territori contermini; 

 il progetto non interferisce con le manifestazioni del carsismo, quali doline, vore e inghiottitoi, dal punto di 

vista idrogeomorfologico, ecologico e paesaggistico; 

 viene salvaguardato il delicato equilibrio idraulico e idrogeologico superficiali e sotterraneo poiché le strutture 

fotovoltaiche non interessano le aree inondabili o la falda sotterranea; 

 vengono salvaguardate le superfici a pascolo roccioso in quanto non presenti nell’area di impianto; 

 viene salvaguardata la continuità e integrità dei caratteri idraulici, ecologici e paesaggistici del sistema 

idrografico endoreico e superficiale nonché la valorizzazione come corridoi ecologici multifunzionali per la 

fruizione dei beni naturali e culturali che si sviluppano lungo il loro percorso, grazie alla realizzazione di aree 

con mix di piante aromatiche che, con le loro fioriture e con l’inserimento dei bugs hotel, favoriscono 

l’impollinazione dei terreni agricoli circostanti e il mantenimento della biodiversità; 

 viene salvaguardata e valorizzata la presenza di colture tradizionali di qualità dell’olivo grazie alla siepe 

perimetrale realizzata con uliveto super intensivo. 
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4.3.7. SEZ. C2 Compatibilità dell’intervento rispetto alla normativa d’uso  

Il perseguimento degli obiettivi di qualità è assicurato dalla normativa d'uso costituita da indirizzi e direttive specificamente individuati nella Sezione C2) delle schede degli ambiti paesaggistici, nonché dalle disposizioni normative contenute nel 

Titolo VI riguardante i beni paesaggistici e gli ulteriori contesti ricadenti negli ambiti di riferimento. 

Pertanto, nel presente paragrafo sono riportati gli obiettivi di Qualità Paesaggistica e Territoriale d’Ambito con la relativa normativa d’uso (indirizzi e direttive) per i quali è stata svolta l’analisi di compatibilità. 

 

Fonte: scheda d'ambito del PPTR "Tavoliere Salentino" 
Sez. C2 - Gli obiettivi di qualità paesaggistica e territoriale 

Obiettivi di Qualità Paesaggistica e Territoriale d'Ambito 

Normativa d'uso 

Indirizzi Direttive 

Gli Enti e i soggetti pubblici, nei piani e nei programmi di competenza, 
nonché i soggetti privati nei piani e nei progetti che comportino opere di 
rilevante trasformazione territoriale devono tendere a: 

Gli Enti e i soggetti pubblici, nei piani e nei programmi di competenza, 
nonché i soggetti privati nei piani e nei progetti che comportino opere di 
rilevante trasformazione territoriale: 

A.1 Struttura e componenti Idro-Geo-Morfologiche 

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini idrografici; 
1.3. Garantire la sicurezza idrogeomorfologica del territorio, tutelando le 
specificità degli assetti naturali. 

- garantire l’efficienza del reticolo idrografico drenante con particolare 
riguardo alla tutela delle aree di pertinenza dei corsi d’acqua, sia perenni sia 
temporanei, e dei canali di bonifica; 

- assicurano adeguati interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria del 
reticolo idrografico finalizzati a incrementarne la funzionalità idraulica; 
- assicurano la continuità idraulica impedendo l’occupazione delle aree di 
deflusso anche periodico delle acque e la realizzazione in loco di attività 
incompatibili quali le cave; 
- riducono l’artificializzazione dei corsi d’acqua; 
- realizzano le opere di difesa del suolo e di contenimento dei fenomeni di 
esondazione a basso impatto ambientale ricorrendo a tecniche di ingegneria 
naturalistica; 

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini idrografici; 
1.1 Progettare una strategia regionale dell’acqua intersettoriale, integrata e a 
valenza paesaggistica; 
1.3. Garantire la sicurezza idrogeomorfologica del territorio, tutelando le 
specificità degli assetti naturali; 
1.4 Promuovere ed incentivare un’agricoltura meno idroesigente. 

- tutelare e valorizzare gli articolati assetti morfologici naturali dei solchi 
erosivi fluvio-carsici delle lame dell’altopiano al fine di garantire il deflusso 
superficiale delle acque; 

- individuano e valorizzano naturalisticamente le aree di recapito finale di 
bacino 
endoreico; 
-individuano e tutelano le manifestazioni carsiche epigee e ipogee, con 
riferimento 
particolare alle doline e agli inghiottitoi carsici; 
-prevedono misure atte ad impedire l’impermeabilizzazione dei suoli 
privilegiando l’uso agricolo estensivo, e a contrastare l’artificializzazione dei 
recapiti finali (vore e inghiottitoi) e il loro uso improprio come ricettori delle 
acque reflue urbane; 
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1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini idrografici; 
1.4 Promuovere ed incentivare un’agricoltura meno idroesigente; 
1.5 Innovare in senso ecologico il ciclo locale dell’acqua. 

- promuovere tecniche tradizionali e innovative per l’uso efficiente e 
sostenibile della risorsa idrica; 

- individuano i manufatti in pietra legati alla gestione tradizionale della risorsa 
idrica (cisterne, pozzi, canali) al fine di garantirne la tutela e la funzionalità; 
- incentivano il recupero delle tradizionali tecniche di aridocoltura, di raccolta 
dell’acqua piovana e riuso delle acque; 
- incentivano un’agricoltura costiera multifunzionale a basso impatto sulla 
qualità idrologica degli acquiferi e poco idroesigente; 
- incentivano nelle nuove urbanizzazioni la realizzazione di cisterne di raccolta 
dell’acqua piovana, della relativa rete di distribuzione e dei conseguenti punti 
di presa per il successivo utilizzo nella rete duale; 
- limitano i prelievi idrici in aree sensibili ai fenomeni di salinizzazione. 

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini idrografici; 
9. Valorizzare e riqualificare i paesaggi costieri. 

-valorizzare e salvaguardare le aree umide costiere e le sorgenti carsiche, al 
fine della conservazione degli equilibri sedimentari costieri; 

- individuano cartograficamente i sistemi dunali e li sottopongono a tutela 
integrale e ad eventuale rinaturalizzazione; 
- individuano cartograficamente le aree umide costiere, le sorgenti carsiche e 
le foci fluviali e li sottopongono a tutela e ad eventuale rinaturalizzazione, 
anche attraverso l’istituzione di aree naturali protette; 
- favoriscono l’uso di tecniche a basso impatto ambientale e tali da non 
alterare gli equilibri sedimentologici litoranei negli interventi per il 
contenimento delle forme di erosione costiera e di dissesto della falesia; 
- limitano gli impatti derivanti da interventi di trasformazione del suolo nei 
bacini idrografici sugli equilibri dell’ambiente costiero; 

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini idrografici; 
9. Valorizzare e riqualificare i paesaggi costieri. 

- tutelare gli equilibri morfodinamici degli ambienti costieri dai fenomeni 
erosivi indotti da opere di trasformazione; 

- prevedono una specifica valutazione della compatibilità delle nuove 
costruzioni in 
rapporto alle dinamiche geomorfologiche e meteo marine; 

9. Valorizzare e riqualificare i paesaggi costieri; 
9.2 Il mare come grande parco pubblico. 

- tutelare le aree demaniali costiere dagli usi incongrui e dall’abusivismo; - promuovono la diffusione della conoscenza del paesaggio delle aree 
demaniali costiere al fine di incrementare la consapevolezza sociale dei suoi 
valori e di limitarne le alterazioni. 

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini idrografici. - recuperare e riqualificare le aree estrattive dismesse lungo i versanti della 
depressione carsica di Gioia del Colle. 

- promuovono opere di riqualificazione ambientale delle aree estrattive 
dismesse; 
- prevedono misure atte a impedire l’apertura di nuove cave e/o discariche 
lungo i versanti. 
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COMPATIBILITA' CON L'IMPIANTO AGROVOLTAICO "SAN DONACI" 

- L’impianto agrovoltaico “San Donaci” non presenta aree pavimentate o impermeabilizzate, garantendo in tal modo il mantenimento del naturale drenaggio delle acque meteoriche nel suolo. Per la natura delle attività previste, sono state 
evitate possibili interazioni con i flussi idrici superficiali e sotterranei;  i moduli fotovoltaici saranno ancorati su strutture di sostegno costituite da pali in acciaio infissi nel terreno e le cabine di campo saranno “appoggiate” a terra, pertanto, 
anche da un punto di vista  geomorfologico, non ci saranno alterazioni significative dal momento che la superficie occupata risulta irrilevante rispetto a tutta l’area occupata dall’impianto agrovoltaico. 
- L’impianto agrovoltaico “San Donaci” è stato progettato prevedendo l’installazione dei pannelli fotovoltaici in aree totalmente libere dai reticoli idrografici e dalle relative aree inondabili, quest’ultime ottenute da uno specifico studio 
idrologico e idraulico effettuato sull’area di interesse. Le aree inondabili e quelle a ridosso dei reticoli idraulici continueranno ad essere destinate all'uso agricolo (tramite piantumazione di un mix di essenze aromatiche) in modo tale da 
impedire l’artificializzazione dei corsi d’acqua. 
- La progettazione dell’impianto agrovoltaico “San Donaci” ha seguito, tra i criteri progettuali, la riduzione al minimo dell’impatto generato dalle opere di progetto ed il loro corretto inserimento paesaggistico-ambientale nel contesto 
territoriale di riferimento; a tal fine verrà realizzata una siepe perimetrale composta da alberi di ulivo che, essendo una coltura molto diffusa nell'area, non creeranno una interruzione rispetto alle componenti visive tipiche dei luoghi. 
inoltre, attraverso la coltivazione di fichi d'india ed essenze aromatiche all'interno della recinzione dell'impianto agrovoltaico, l'aspetto artificiale dei tracker fotovoltaici sarà molto mitigato. La peculiarità della coltivazione in biologico su 
tutta l'area di impianto contribuirà alla realizzazione di un ambiente non contaminato da diserbanti e pesticidi, inoltre l’impiego di strutture di supporto dei moduli fotovoltaici con totale assenza di fondazioni in cemento armato, minimizza 
l’impatto ambientale delle opere, consentendo una completa reversibilità del sito al termine del ciclo di vita dello stesso. 

Pertanto, dal momento che con gli interventi progettati non si determina l’occupazione delle aree di deflusso, né l’artificializzazione dei corsi d’acqua, né l’impermeabilizzazione dei suoli, 
è garantita la compatibilità con gli obiettivi di qualità paesaggistica e territoriale in tema di "Struttura e componenti Idro-Geo-Morfologiche". 

A.2 Struttura e componenti Ecosistemiche e Ambientali 

2. Migliorare la qualità ambientale del territorio; 
2.2 Aumentare la connettività e la biodiversità del sistema ambientale 
regionale; 
2.7 Contrastare il consumo di suoli agricoli e naturali a fini infrastrutturali e 
edilizi. 

- salvaguardare e migliorare la funzionalità ecologica; - approfondiscono il livello di conoscenza delle componenti della Rete 
ecologica 
della biodiversità e ne definiscono specificazioni progettuali e normative al 
fine della sua implementazione; 
- incentivano la realizzazione del Progetto territoriale per il paesaggio 
regionale Rete ecologica polivalente; 
- evitano trasformazioni che compromettano la funzionalità della rete 
ecologica; 

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini idrografici; 
2. Migliorare la qualità ambientale del territorio; 
2.3 Valorizzare i corsi d’acqua come corridoi ecologici multifunzionali. 

- valorizzare o ripristinare la funzionalità ecologica delle zone umide; 
- valorizzare o ripristinare la funzionalità ecologica dell’intero corso dei fiumi 
che hanno origine dalle risorgive (ad esempio l’Idume, il Giammatteo, il 
Chidro, il Borraco); 

- riducono la pressione antropica sul sistema di zone umide al fine di tutelarle 
integralmente da fenomeni di semplificazione o artificializzazione e prevedono 
interventi di valorizzazione e riqualificazione naturalistica; 
- individuano anche cartograficamente le aree di pertinenza fluviale dei fiumi 
che 
hanno origine dalle risorgive, ai fini di una loro tutela e rinaturalizzazione; 

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini idrografici; 
9. Valorizzare e riqualificare i paesaggi costieri. 

- salvaguardare i valori ambientali delle aree di bonifica presenti lungo la 
costa attraverso la riqualificazione in chiave naturalistica delle reti dei canali; 

- individuano anche cartograficamente il reticolo dei canali della bonifica al 
fine di 
tutelarlo integralmente da fenomeni di semplificazione o artificializzazione; 
- prevedono interventi di valorizzazione e riqualificazione naturalistica delle 
sponde e dei canali della rete di bonifica idraulica; 
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2. Migliorare la qualità ambientale del territorio; 
2.2 Aumentare la connettività e la biodiversità del sistema ambientale 
regionale. 

- ridurre la frammentazione degli habitat; 
- implementare e valorizzare le funzioni di connessione ecologica anche 
attraverso le fasce di rispetto dei percorsi ciclopedonali e dei tratturi; 

- salvaguardano il sistema dei pascoli e delle macchie 
- individuano, anche cartograficamente, adeguate fasce di rispetto dei percorsi 
ciclopedonali e dei tratturi e ne valorizzano la funzione di connessione 
ecologica come previsto dal Progetto territoriale per il paesaggio regionale, il 
sistema infrastrutturale per la mobilità dolce e La rete ecologica regionale 
polivalente; 

2. Migliorare la qualità ambientale del territorio; 
2.4 Elevare il gradiente ecologico degli agro ecosistemi. 

- salvaguardare le pratiche agronomiche che favoriscono la diversità ecologica 
e il controllo dei processi erosivi; 

- individuano le aree dove incentivare l’estensione, il miglioramento e la 
corretta 
gestione di pratiche agro ambientali (come le colture promiscue, l’inerbimento 
degli oliveti) e le formazioni naturali e seminaturali (a pascoli), in coerenza con 
il Progetto territoriale per il paesaggio regionale Rete ecologica regionale 
polivalente; 

9. Valorizzare e riqualificare i paesaggi costieri. - salvaguardare l’ecosistema costituito dalla successione spiaggia, duna, 
macchia aree umide. 

- prevedono misure atte ad impedire l’occupazione e l’alterazione delle aree 
dunali da parte di strutture connesse al turismo balneare. 

COMPATIBILITA' CON L'IMPIANTO AGROVOLTAICO "San Donaci" 

- Le aree costituenti l'impianto agrovoltaico "San Donaci" non ricadono in zone interessate dalla Rete Ecologica della Biodiversità, ciò nonostante, verrà garantita la salvaguardia e il miglioramento della funzionalità ecologica attraverso la 
presenza di aree con mix di piante aromatiche che favoriscono l’impollinazione dei terreni agricoli circostanti e il mantenimento della biodiversità. La coltivazione di piante di fico d'india biologiche tra le stringhe fotovoltaiche, consentirà 
una completa bonifica del terreno da eventuali pesticidi e fitofarmaci utilizzati in passato. Nell’ottica di incrementare la biodiversità dell’area e mantenere attiva la componente degli insetti quali elemento indispensabile della catena 
alimentare, verranno dislocati all’interno dell’area di impianto case per insetti, tra cui api, case per le farfalle e case per le coccinelle, insetti utili e fondamentali per la lotta biologica dei parassiti. 
- Le recinzioni verranno poste ad un'altezza di 30 cm dal suolo, consentendo in tal modo il libero transito delle piccole specie animali selvatiche tipiche del luogo; inoltre, verranno preservati i reticoli idrografici lasciando libere le aree di 
pertinenza e garantendo la continuità dei corridoi ecologici. 
- Nelle aree esterne alla recinzione dell'impianto agrovoltaico si provvederà alla realizzazione di un intervento di imboschimento, quale compensazione ambientale, prevedendo la realizzazione di boschi misti a ciclo illimitato, composti da 
piante arboree e arbustive autoctone perenni. 

Pertanto, dal momento che l'intervento apporterà un incremento della biodiversità e della funzionalità della rete ecologica, inoltre, gli interventi agricoli a corredo dell'impianto agrovoltaico contribuiranno alla 
valorizzazione e riqualificazione naturalistica, 

è garantita la compatibilità con gli obiettivi di qualità paesaggistica e territoriale in tema di "Struttura e componenti Ecosistemiche e Ambientali". 

A.3 Struttura e componenti antropiche e storico-culturali 
A.3.1 Componenti dei paesaggi rurali 

4. Riqualificare e valorizzare i paesaggi rurali storici; 
4.1 Valorizzare i caratteri peculiari dei paesaggi rurali storici. 

- salvaguardare l’integrità delle trame e dei mosaici colturali dei territori rurali 
di interesse paesaggistico che caratterizzano l’ambito, con particolare 
riguardo a  
(i) i paesaggi della monocoltura dell’oliveto a trama fitta dell’entroterra 
occidentale, 
(ii) i vigneti di tipo tradizionale  
(iii) il mosaico agrario oliveto seminativo- pascolo del Salento centrale,  
(iv) i paesaggi rurali costieri della Bonifica; 

- riconoscono e perimetrano nei propri strumenti di pianificazione, i paesaggi 
rurali 
caratterizzanti e individuano gli elementi costitutivi al fine di tutelarne 
l’integrità, con particolare riferimento alle opere di rilevante trasformazione 
territoriale, quali i fotovoltaici al suolo che occupano grandi superfici; 
- incentivano la conservazione dei beni diffusi del paesaggio rurale quali le 
architetture minori in pietra e i muretti a secco; 
- incentivano le produzioni tipiche e le cultivar storiche presenti (come 
l’oliveto del 
Salento occidentale, il vigneto della Murgia tarantina); 

2. Migliorare la qualità ambientale del territorio; 
4. Riqualificare e valorizzare i paesaggi rurali storici; 
4.1 Valorizzare i caratteri peculiari dei paesaggi rurali storici. 

- tutelare la continuità della maglia olivetata e del mosaico agricolo; - prevedono strumenti di valutazione e di controllo del corretto inserimento 
nel 
paesaggio rurale dei progetti infrastrutturali, nel rispetto della giacitura della 
maglia agricola caratterizzante, e della continuità dei tracciati 
dell’infrastrutturazione antica; 
- limitano ogni ulteriore edificazione nel territorio rurale che non sia finalizzata 
a 
manufatti destinati alle attività agricole; 
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5.Valorizzare il patrimonio identitario-culturale insediativo; 
5.1 Riconoscere e valorizzare i beni culturali come sistemi territoriali integrati; 
5.2 Promuovere il recupero delle masserie, dell’edilizia rurale e dei manufatti 
in pietra a secco. 

- tutelare e promuovere il recupero della fitta rete di beni diffusi e delle 
emergenze architettoniche nel loro contesto, con particolare attenzione alle 
abitazioni rurali dei casali di Lecce, alle ville della Valle della Cupa e in 
generale alle forme di insediamento extraurbano antico; 

- individuano anche cartograficamente i manufatti edilizi tradizionali del 
paesaggio 
rurale (ville, masserie, limitoni e parieti grossi per segnare i confini di antichi 
possedimenti feudali; “spase” e “lettiere” per essiccare i fichi; “lamie” e 
“paiare” come ripari temporanei o depositi per attrezzi; pozzi, pozzelle e 
cisterne per l’approvvigionamento dell’acqua; neviere per ghiaccio, apiari per 
miele e cera, aie per il grano, trappeti, forni per il pane, palmenti per il vino, 
torri colombaie e giardini chiusi per l’allevamento di colombi e la coltivazione 
di frutta) e in genere i manufatti in pietra a secco, inclusi i muri di partitura 
delle proprietà, al fine di garantirne la tutela; 
- promuovono azioni di salvaguardia e tutela dell’integrità dei caratteri 
morfologici e funzionali dell’edilizia rurale con particolare riguardo alla 
leggibilità del rapporto originario tra i manufatti e la rispettiva area di 
pertinenza; 
- promuovono azioni di restauro e valorizzazione dei giardini storici produttivi 
delle 
ville suburbane (come nella Valle della Cupa); 

5.Valorizzare il patrimonio identitario-culturale insediativo. - tutelare la leggibilità del rapporto originario tra i manufatti rurali e il fondo 
di appartenenza; 

- tutelano le aree di pertinenza dei manufatti edilizi rurali, vietandone 
l’occupazione da parte di strutture incoerenti; 

4. Riqualificare e valorizzare i paesaggi rurali storici. 
9. Valorizzare e riqualificare i paesaggi costieri della Puglia; 
9.1 Salvaguardare l’alternanza storica di spazi inedificati e edificati lungo la 
costa pugliese. 

- tutelare e valorizzare le aree agricole costiere residuali al fine di conservare 
dei varchi all’interno della fascia urbanizzata costiera, con particolare 
attenzione al tratto adriatico da Torre S.Gennaro e Frigole e al tratto ionico 
tra Torre S.Isidoro e Lido Checca; 

- riconoscono e individuano, anche cartograficamente, le aree agricole 
residuali lungo le coste al fine di preservarle da nuove edificazioni; 
- incentivano l’adozione di misure agroambientali all’interno delle aree 
agricole 
residuali al fine di garantirne la conservazione; 

4. Riqualificare e valorizzare i paesaggi rurali storici. 
5. Valorizzare il patrimonio identitario-culturale insediativo. 
5.4 Riqualificare i beni culturali e paesaggistici inglobati nelle urbanizzazioni 
recenti come nodi di qualificazione della città contemporanea 
6. Riqualificare i paesaggi degradati delle urbanizzazioni contemporanee. 

- valorizzare la funzione produttiva delle aree agricole periurbane per limitare 
il consumo di suolo indotto soprattutto da espansioni insediative lungo le 
principali vie di comunicazione. 

- individuano e valorizzano il patrimonio rurale e monumentale presente nelle 
aree 
periurbane inserendolo come potenziale delle aree periferiche e integrandolo 
alle attività urbane; 
- incentivano la multifunzionalità delle aree agricole periurbane previste dal 
Progetto territoriale per il paesaggio regionale “Patto città-campagna”; 
- limitano la proliferazione dell’insediamento nelle aree rurali. 
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COMPATIBILITA' CON L'IMPIANTO AGROVOLTAICO "San Donaci" 

L'impianto agrovoltaico "San Donaci" sarà mitigato, lungo la recinzione, attraverso la messa a dimora di piante di ulivo in completa compatibilità con gli indirizzi che prevedono la salvaguardia dell’integrità delle trame e dei mosaici colturali 
con particolare riguardo ai paesaggi della monocoltura dell’oliveto a trama fitta dell’entroterra occidentale. Inoltre, l'area su cui insiste l'impianto agrovoltaico si trova a ridosso della SP 75, una delle principali vie di comunicazione del luogo 
e lungo la quale ci sono diverse attività insediative; pertanto, la realizzazione dell'impianto stesso limiterà ogni ulteriore edificazione nel territorio rurale. Non solo, il fatto che la lavorazione dei prodotti raccolti avverrà direttamente in loco, 
all’interno dei manufatti esistenti e già nella disponibilità del proponente, previa ristrutturazione ed allestimento degli stessi, implicano il recupero e la rifunzionalizzazione di volumetrie che altrimenti rimarrebbero nello stato di abbandono 

in cui versano attualmente, ed allo stesso tempo incentivano la multifunzionalità delle aree agricole. Infine, occorre sottolineare che, l'impianto agrovoltaico così come realizzato, non determina consumo e impermeabilizzazione di suolo, 
sottrazione di suolo fertile e perdita di biodiversità. Nel caso dell’impianto agrovoltaico “San Donaci” tali condizioni non si verificano in quanto: 

1) non vi è consumo di suolo: i moduli fotovoltaici saranno ancorati su strutture di sostegno costituite da pali in acciaio infissi nel terreno, lo stesso dicasi della recinzione costituita da rete metallica a maglia larga plastificata sostenuta da 
pali in acciaio zincato infissi nel terreno, pertanto l'occupazione di terreno darà di tipo puntuale e molto limitata; 

2) non vi è impermeabilizzazione di suolo: non vi sono aree pavimentate o impermeabilizzate e la superficie occupata dalle cabine è pari a 0,27% rispetto a tutta l’area contrattualizzata, rappresentando quindi una percentuale molto 
irrilevante; 

3) non vi è sottrazione di suolo fertile: internamente alla recinzione, tra i filari dei pannelli fotovoltaici, saranno coltivati i fichi d’india, migliorando in tal modo la fertilità del suolo; inoltre verranno piantati salvia, origano e rosmarino nelle 
aree libere interne alla recinzione e leguminose autorinseminanti sotto i moduli; 

4) non vi è perdita di biodiversità: si provvederà a migliorare la naturalità del luogo attraverso la coltivazione di un mix di essenze, costituite da rosmarino, salvia e origano, che assolveranno anche alla funzione di strisce di impollinazione, 
per tale motivo verranno posti nell’area di impianto i bugs hotels; in tal modo verrà impedita l’artificializzazione dell’area e verranno preservati i corridoi ecologici esistenti. 

La biodiversità verrà garantita anche con la creazione delle aree di rimboschimento poste a nord e a sud-est dell’impianto e con la piantumazione degli ulivi che assolveranno alla funzione di siepe perimetrale. 
La recinzione, inoltre, verrà posta ad una altezza di 30 cm dal suolo per consentire il libero transito delle piccole specie animali selvatiche tipiche del luogo. 

Pertanto, considerato che la componente agricola è un fattore fondamentale nel presente impianto agrovoltaico 
è garantita la compatibilità con gli obiettivi di qualità paesaggistica e territoriale in tema di "componenti dei paesaggi rurali" 

A.3 Struttura e componenti antropiche e storico-culturali 
A.3.3 le componenti visivo percettive 

3. Salvaguardare e Valorizzare i paesaggi e le figure territoriali di lunga durata - salvaguardare e valorizzare le componenti delle figure territoriali dell’ambito 
descritte nella sezione B.2 della scheda, in coerenza con le relative Regole di 
riproducibilità (sezione B.2.3.1 - SINTESI DELLE INVARIANTI STRUTTURALI 
DELLA FIGURA TERRITORIALE (LA CAMPAGNA LECCESE DEL RISTRETTO E IL 
SISTEMA DELLE VILLE SUBURBANE); 

- impediscono le trasformazioni territoriali (nuovi insediamenti residenziali 
turistici 
e produttivi, nuove infrastrutture, rimboschimenti, impianti tecnologici e di 
produzione energetica) che alterino o compromettano le componenti e le 
relazioni funzionali, storiche, visive, culturali, simboliche ed ecologiche che 
caratterizzano la struttura delle figure territoriali; 
- individuano gli elementi detrattori che alterano o interferiscono con le 
componenti descritte nella sezione B.2 della scheda, compromettendo 
l’integrità e la coerenza delle relazioni funzionali, storiche, visive, culturali, 
simboliche, ecologiche, e ne mitigano gli impatti; 

7. Valorizzare la struttura estetico-percettiva dei paesaggi della Puglia; 
7.1 Salvaguardare i grandi scenari, gli orizzonti persistenti e le visuali 
panoramiche caratterizzanti l’immagine della Puglia. 

- salvaguardare gli orizzonti persistenti dell’ambito con particolare attenzione 
a quelli individuati dal PPTR (vedi sezione A.3.6 della scheda); 

- individuano cartograficamente ulteriori orizzonti persistenti che 
rappresentino 
riferimenti visivi significativi nell’attraversamento dei paesaggi dell’ambito al 
fine di garantirne la tutela; 
- impediscono le trasformazioni territoriali che alterino il profilo degli orizzonti 
persistenti o interferiscano con i quadri delle visuali panoramiche; 

7. Valorizzare la struttura estetico-percettiva dei paesaggi della Puglia; 
7.1 Salvaguardare i grandi scenari caratterizzanti l’immagine regionale. 

- salvaguardare le visuali panoramiche di rilevante valore paesaggistico, 
caratterizzate da particolari valenze ambientali, naturalistiche e storico 
culturali, e da contesti rurali di particolare valore testimoniale; 

- salvaguardano le visuali panoramiche di rilevante valore paesaggistico, 
caratterizzate da particolari valenze ambientali, naturalistiche e storico 
culturali, e da contesti rurali di particolare valore testimoniale. 
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7. Valorizzare la struttura estetico-percettiva dei paesaggi della Puglia; 
7.1 Salvaguardare i grandi scenari caratterizzanti l’immagine regionale. 

- salvaguardare le visuali panoramiche di rilevante valore paesaggistico, 
caratterizzate da particolari valenze ambientali, naturalistiche e storico 
culturali, e da contesti rurali di particolare valore testimoniale; 

- individuano cartograficamente le visuali di rilevante valore paesaggistico che 
caratterizzano l’identità dell’ambito, al fine di garantirne la tutela e la 
valorizzazione; 
- impediscono le trasformazioni territoriali che interferiscano con i quadri delle 
visuali panoramiche o comunque compromettano le particolari valenze 
ambientali storico culturali che le caratterizzano; 
- valorizzano le visuali panoramiche come risorsa per la promozione, anche 
economica, dell’ambito, per la fruizione culturale-paesaggistica e 
l’aggregazione sociale; 

7. Valorizzare la struttura estetico-percettiva dei paesaggi della Puglia; 
7.2 Salvaguardare i punti panoramici e le visuali panoramiche (bacini visuali, 
fulcri visivi); 
5.1 Riconoscere e valorizzare i beni culturali come sistemi territoriali integrati. 

- salvaguardare, riqualificare e valorizzare i punti panoramici posti in 
corrispondenza dei nuclei insediativi principali, dei castelli e di qualsiasi altro 
bene architettonico e culturale posto in posizione orografica privilegiata, dal 
quale sia possibile cogliere visuali panoramiche di insieme dei paesaggi 
identificativi delle figure territoriali dell’ambito, nonché i punti panoramici 
posti in corrispondenza dei terrazzi naturali accessibili tramite la rete viaria o i 
percorsi e sentieri ciclo-pedonali. Con particolare riferimento alle componenti 
elencate nella sezione A.3.6 della scheda; 

- verificano i punti panoramici potenziali indicati dal PPTR ed individuano 
cartograficamente gli altri siti naturali o antropico-culturali da cui è possibile 
cogliere visuali panoramiche di insieme delle “figure territoriali”, così come 
descritte nella Sezione B delle schede, al fine di tutelarli e promuovere la 
fruizione paesaggistica dell’ambito; 
- individuano i corrispondenti coni visuali e le aree di visuale in essi ricadenti al 
fine di garantirne la tutela; 
- impediscono modifiche allo stato dei luoghi che interferiscano con i coni 
visuali formati dal punto di vista e dalle linee di sviluppo del panorama; 
- riducono gli ostacoli che impediscano l’accesso al belvedere o ne 
compromettano il campo di percezione visiva e definiscono le misure 
necessarie a migliorarne l’accessibilità; 
- individuano gli elementi detrattori che interferiscono con i coni visuali e 
stabiliscono le azioni più opportune per un ripristino del valore paesaggistico 
dei luoghi e per il miglioramento della percezione visiva dagli stessi; 
- promuovono i punti panoramici come risorsa per la fruizione paesaggistica 
dell’ambito in quanto punti di accesso visuale preferenziali alle figure 
territoriali e alle bellezze panoramiche in coerenza con le indicazioni dei 
Progetti territoriali per il paesaggio regionale del PPTR Sistema infrastrutturale 
per la Mobilità dolce e Sistemi territoriali per la fruizione dei beni patrimoniali; 
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5. Valorizzare il patrimonio identitario culturale insediativo; 
5.6 Riqualificare e recuperare l’uso delle infrastrutture storiche (strade, 
ferrovie, sentieri, tratturi); 
7. Valorizzare la struttura estetico-percettiva dei paesaggi della Puglia; 
7.3 Salvaguardare e valorizzare le strade, le ferrovie e i percorsi panoramici e 
di interesse paesistico ambientale. 

-- salvaguardare, riqualificare e valorizzare i percorsi, le strade e le ferrovie dai 
quali è possibile percepire visuali significative dell’ambito. Con particolare 
riferimento alle componenti elencate nella sezione A.3.6 della scheda; 

- implementano l’elenco delle le strade panoramiche indicate dal PPTR 
(Progetti 
territoriali per il paesaggio regionale del PPTR Sistema infrastrutturale per la 
Mobilità dolce); 
- ed individuano cartograficamente le altre strade da cui è possibile cogliere 
visuali di insieme delle figure territoriali dell’ambito; 
- individuano fasce di rispetto a tutela della fruibilità visiva dei paesaggi 
attraversati e impediscono le trasformazioni territoriali lungo i margini stradali 
che compromettano le visuali panoramiche; 
- definiscono i criteri per la realizzazione delle opere di corredo alle 
infrastrutture per la mobilità (aree di sosta attrezzate, segnaletica e 
cartellonistica, barriere acustiche) in funzione della limitazione degli impatti 
sui quadri paesaggistici; 
- indicano gli elementi detrattori che interferiscono con le visuali panoramiche 
e stabiliscono le azioni più opportune per un ripristino del valore paesaggistico 
della strada. 
- valorizzano le strade panoramiche come risorsa per la fruizione paesaggistica 
dell’ambito in quanto canali di accesso visuale preferenziali alle figure 
territoriali e alle bellezze panoramiche, in coerenza con le indicazioni dei 
Progetti territoriali per il paesaggio regionale del PPTR Sistema infrastrutturale 
per la Mobilità dolce; 

5. Valorizzare il patrimonio identitario culturale insediativo; 
5.5 Recuperare la percettibilità e l’accessibilità monumentale alle città 
storiche; 
7. Valorizzare la struttura estetico-percettiva dei paesaggi della Puglia; 
7.4 Salvaguardare e riqualificare i viali storici di accesso alla città; 
11. Garantire la qualità territoriale e paesaggistica nella riqualificazione, riuso e 
nuova realizzazione delle attività produttive e delle infrastrutture. 

- salvaguardare, riqualificare e valorizzare gli assi storici di accesso alla città e 
le corrispettive visuali verso le “porte” urbane. 

- individuano i viali storici di accesso alle città, al fine di garantirne la tutela e 
ripristinare dove possibile le condizioni originarie di continuità visiva verso il 
fronte urbano; 
- impediscono interventi lungo gli assi di accesso storici che comportino la 
riduzione o alterazione delle visuali prospettiche verso il fronte urbano, 
evitando la formazione di barriere e gli effetti di discontinuità; 
- impediscono interventi che alterino lo skyline urbano o che interferiscano 
con le relazioni visuali tra asse di ingresso e fulcri visivi urbani; 
- attuano misure di riqualificazione dei margini lungo i viali storici di accesso 
alle città attraverso la regolamentazione unitaria dei manufatti che 
definiscono i fronti stradali e dell’arredo urbano; 
- prevedono misure di tutela degli elementi presenti lungo i viali storici di 
accesso che rappresentano quinte visive di pregio (filari alberati, ville 
periurbane). 
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COMPATIBILITA' CON L'IMPIANTO AGROVOLTAICO "San Donaci" 

- Le regole di riproducibilità riportate nella sezione B.2 della scheda d'ambito risultano esser state seguite nella progettazione dell'impianto agrovoltaico "San Donaci", come meglio descritto nella presente relazione pertanto è garantita la 
riproducibilità delle invarianti. 
- Nell'area vasta considerata non vi sono coni visuali, mentre, dai luoghi panoramici, strade panoramiche e beni architettonici presenti nell'area vasta è stata effettuata un'analisi di intervisibilità teorica e sul posto al fine di dimostrare la non 
visibilità dell'impianto da tali punti. Laddove è stata rilevata la visibilità dell’impianto è stata incrementata la componente di mitigazione visiva (ad esempio, vedasi bene 6 nell’elaborato RE06-TAV.10.7) 
- L'impianto "San Donaci", grazie alle soluzioni progettuali adottate, in merito alle componenti visivo percettive: non altera e non compromette le componenti e le relazioni funzionali, storiche, visive, culturali, simboliche ed ecologiche che 
caratterizzano la struttura delle figure territoriali; non altera il profilo degli orizzonti persistenti e non interferisce con i quadri delle visuali panoramiche; non ricade nelle visuali di rilevante valore paesaggistico che caratterizzano l'identità 
dell'ambito; non comporta modifiche dello stato dei luoghi che possano interferire con i coni visuali formati dal punto di vista e dalle linee di sviluppo del panorama. 

Pertanto: 
è garantita la compatibilità con gli obiettivi di qualità paesaggistica e territoriale in tema di "componenti visivo percettive" 
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5. STIMA QUALITATIVA E QUANTITATIVA DEGLI IMPATTI 

5.1. Metodologia di valutazione degli impatti 
Di seguito viene presentata la metodologia da applicare per l’identificazione e la valutazione degli impatti 

potenzialmente derivanti dal Progetto, determinati sulla base del quadro di riferimento progettuale e del quadro di 

riferimento ambientale. La presente metodologia è coerente con quanto previsto e richiesto dalla legislazione 

italiana in tema di VIA. Una volta identificati e valutati gli impatti, vengono definite le misure di mitigazione da 

mettere in atto al fine di evitare, ridurre, compensare o ripristinare gli impatti negativi oppure valorizzare gli impatti 

positivi. La valutazione degli impatti interessa tutte le fasi di progetto, ovvero costruzione, esercizio e 

dismissione dell’opera. La valutazione comprende un’analisi qualitativa degli impatti derivanti da eventi non 

pianificati ed un’analisi degli impatti cumulati. 

Gli impatti potenziali derivanti dalle attività di progetto su recettori o risorse vengono descritti sulla base delle 

potenziali interferenze del Progetto con gli aspetti del quadro ambientale inziale. 

Di seguito si riportano le principali tipologie di impatti. 

 

Tipologia di impatti 

Tipologia Definizione 
Diretto Impatto derivante da una interazione diretta tra il progetto e una risorsa/recettore (esempio: occupazione 

di un’area e habitat impattati). 

Indiretto Impatto che deriva da una interazione diretta tra il progetto e il suo contesto di riferimento naturale e 
socioeconomico, come risultato di una successiva interazione che si verifica nell’ambito del suo contesto 
naturale e umano (per esempio: possibilità di sopravvivenza di una specie derivante dalla perdita di 
habitat, risultato dell’occupazione da parte di un progetto di un lotto di terreno). 

Cumulativo Impatto risultato dell’effetto aggiuntivo, su aree o risorse usate o direttamente impattate dal progetto, 
derivanti da altri progetti di sviluppo esistenti, pianificati o ragionevolmente definiti nel momento in cui il 
processo di identificazione degli impatti e del rischio viene condotto (esempio: contributo aggiuntivo di 
emissioni in atmosfera; riduzioni di flusso d’acqua in un corpo idrico derivante da prelievi multipli). 

 

5.1.1. Significatività degli impatti 

La determinazione della significatività degli impatti si basa su una matrice di valutazione che combina la 

‘magnitudo’ degli impatti potenziali (pressioni del progetto) e la sensitività dei recettori/risorse. La significatività 

degli impatti è categorizzata secondo le seguenti classi: 

• Bassa; 

• Media; 

• Alta; 

• Critica. 
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Tabella della significatività degli impatti 

  Sensitività della Risorsa/Recettore 

  Bassa Media Alta 

 
M

ag
ni

tu
do

 d
eg

li 
Im

pa
tti

 

Trascurabile Bassa Bassa Bassa 

Bassa Bassa Media Alta 

Media Media Alta Critica 

Alta Alta Critica Critica 

 

Le classi di significatività sono così descritte: 

• Bassa: la significatività di un impatto è bassa quando la magnitudo dell’impatto è trascurabile o bassa e la 

sensitività della risorsa/recettore è bassa. 

• Media: la significatività di un impatto è media quando l’effetto su una risorsa/recettore è evidente ma la 

magnitudo dell’impatto è bassa/media e la sensitività del recettore è rispettivamente media/bassa, oppure 

quando la magnitudo dell’impatto previsto rispetta ampiamente i limiti o standard di legge applicabili. 

• Alta: la significatività dell’impatto è alta quando la magnitudo dell’impatto è bassa/media/alta e la sensitività 

del recettore è rispettivamente alta/media/bassa oppure quando la magnitudo dell’impatto previsto rientra 

generalmente nei limiti o standard applicabili, con superamenti occasionali. 

• Critica: la significatività di un impatto è critica quando la magnitudo dell’impatto è media/alta e la sensitività 

del recettore è rispettivamente alta/media oppure quando c’è un ricorrente superamento di limite o standard 

di legge applicabile. 

Nel caso in cui la risorsa/recettore sia essenzialmente non impattata oppure l’effetto sia assimilabile ad una 

variazione del contesto naturale, nessun impatto potenziale è atteso e pertanto non deve essere riportato. 

 

5.1.2. Determinazione della magnitudo dell’impatto 

La magnitudo descrive il cambiamento che l’impatto di un’attività di Progetto può generare su una risorsa/recettore. 

La determinazione della magnitudo è funzione dei seguenti criteri di valutazione, descritti nel dettaglio nella 

seguente tabella: 

• Durata; 

• Estensione; 

• Entità 
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Criteri per la determinazione della magnitudo degli impatti 
 
Criteri Descrizione 

Durata (definita su una 

componente specifica) 

Il periodo di tempo per il quale ci si aspetta il perdurare dell’impatto prima del ripristino della 

risorsa/recettore. Si riferisce alla durata dell’impatto e non alla durata dell’attività che determina 

l’impatto. Potrebbe essere: 

• Temporaneo. L’effetto è limitato nel tempo, risultante in cambiamenti non continuativi dello 

stato quali/quantitativo della risorsa/recettore. La/il risorsa/recettore è in grado di ripristinare 

rapidamente le condizioni iniziali. In assenza di altri strumenti per la determinazione esatta 

dell’intervallo di tempo, può essere assunto come riferimento per la durata temporanea un 

periodo approssimativo pari o inferiore ad 1 anno; 

• Breve termine. L’effetto è limitato nel tempo e la risorsa/recettore è in grado di ripristinare 

le condizioni iniziali entro un breve periodo di tempo. In assenza di altri strumenti per la 

determinazione esatta dell’intervallo temporale, si può considerare come durata a breve 

termine dell’impatto un periodo approssimativo da 1 a 5 anni; 

• Lungo Termine. L’effetto è limitato nel tempo e la risorsa/recettore è in grado di ritornare 

alla condizione precedente entro un lungo arco di tempo. In assenza di altri strumenti per la 

determinazione esatta del periodo temporale, si consideri come durata a lungo termine 

dell’impatto un periodo approssimativo da 5 a 25 anni; 

• Permanente. L’effetto non è limitato nel tempo, la risorsa/recettore non è in grado di ritornare 

alle condizioni iniziali e/o il danno/i cambiamenti sono irreversibili. In assenza di altri 

strumenti per la determinazione esatta del periodo temporale, si consideri come durata 

permanente dell’impatto un periodo di oltre 25 anni. 

Estensione (definita su 

una componente 

specifica) 

La dimensione spaziale dell’impatto, l’area completa interessata dall’impatto. Potrebbe essere: 

• Locale. Gli impatti locali sono limitati ad un’area contenuta (che varia in funzione della 

componente specifica) che generalmente interessa poche città/paesi; 

• Regionale. Gli impatti regionali riguardano un’area che può interessare diversi paesi (a 

livello di provincia/distretto) fino ad area più vasta con le medesime caratteristiche 

geografiche e morfologiche (non necessariamente corrispondente ad un confine 

amministrativo); 

• Nazionale. Gli impatti nazionali interessano più di una regione e sono delimitati dai confini 

nazionali; 

• Transfrontaliero. Gli impatti transfrontalieri interessano più paesi, oltre i confini del paese 

ospitante il progetto. 
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Entità (definita su una 

componente specifica) 

L’ entità dell’impatto è il grado di cambiamento delle condizioni qualitative e quantitative della 

risorsa/recettore rispetto al suo stato iniziale ante-operam: 

• non riconoscibile o variazione difficilmente misurabile rispetto alle condizioni iniziali o 

impatti che interessano una porzione limitata della specifica componente o impatti che 

rientrano ampiamente nei limiti applicabili o nell’intervallo di variazione stagionale; 

• riconoscibile cambiamento rispetto alle condizioni iniziali o impatti che interessano una 

porzione limitata di una specifica componente o impatti che sono entro/molto prossimi ai 

limiti applicabili o nell’intervallo di variazione stagionale; 

• evidente differenza dalle condizioni iniziali o impatti che interessano una porzione 

sostanziale di una specifica componente o impatti che possono determinare occasionali 

superamenti dei limiti applicabili o dell’intervallo di variazione stagionale (per periodi di tempo 

limitati); 

• maggiore variazione rispetto alle condizioni iniziali o impatti che interessato una specifica 

componente completamente o una sua porzione significativa o impatti che possono 

determinare superamenti ricorrenti dei limiti applicabili o dell’intervallo di variazione 

stagionale (per periodi di tempo lunghi). 
 

Come riportato la magnitudo degli impatti è una combinazione di durata, estensione ed entità ed è categorizzabile 

secondo le seguenti quattro classi: 

• Trascurabile; 

• Bassa; 

• Media; 

• Alta. 

La determinazione della magnitudo degli impatti viene presentata nelle successive Tabelle. 

 

Classificazione dei criteri di valutazione della magnitudo degli impatti 

 
Classificazione 

Criteri di valutazione  
Magnitudo Durata dell’impatto Estensione 

dell’impatto 
Entità dell’Impatto 

1 Temporaneo Locale Non riconoscibile  
(variabile 

nell’intervallo 

da 3 a 12) 

2 Breve termine Regionale Riconoscibile 
3 Lungo Termine Nazionale Evidente 
4 Permanente Transfrontaliero Maggiore 
Punteggio (1; 2; 3; 4) (1; 2; 3; 4) (1; 2; 3; 4) 
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Classificazione della magnitudo degli impatti 

Classe Livello di magnitudo 

3-4 Trascurabile 

5-7 Basso 

8-10 Medio 

11-12 Alto 

 

5.1.3. Determinazione della sensitività della risorsa/recettore 

La sensitività della risorsa/recettore è funzione del contesto iniziale di realizzazione del Progetto, del suo stato di 

qualità e, dove applicabile, della sua importanza sotto il profilo ecologico e del livello di protezione, determinato 

sulla base delle pressioni esistenti, precedenti alle attività di costruzione ed esercizio del Progetto. La successiva 

tabella presenta i criteri di valutazione della sensitività della risorsa/recettore. 

 

Criteri di valutazione della sensitività della risorsa/recettore 
Criterio Descrizione 

Importanza / valore L’importanza/valore di una risorsa/recettore è generalmente valutata sulla base della sua 

protezione legale (definita in base ai requisiti nazionali e/o internazionali), le politiche di 

governo, il valore sotto il profilo ecologico, storico o culturale, il punto di vista degli 

stakeholder e il valore economico. 

Vulnerabilità / resilienza della 
risorsa / recettore 

È la capacità delle risorse/recettori di adattamento ai cambiamenti portati dal progetto e/o 

di ripristinare lo stato ante- operam. 

 

Come menzionato in precedenza, la sensitività della risorsa/recettore è la combinazione della importanza/valore 

e della vulnerabilità/resilienza e viene distinta in tre classi: bassa, media e alta. 

 

5.1.4. Individuazione delle misure di mitigazione 

In riferimento a ciascuna componente ambientale rilevante saranno individuate misure di compensazione 

determinate in ragione degli impatti (che si dimostreranno, invero, minimali) indotti nelle varie fasi di progetto. 

Peraltro, la proponente sin d’ora dichiara la piena disponibilità ad un confronto collaborativo finalizzato alla 

individuazione di ogni e più opportuno accorgimento finalizzato alla limitazione degli impatti (che, si ripete, si 

dimostreranno, invero, minimali) indotti nelle varie fasi di progetto. 
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5.2. Analisi Impatti 

5.2.1. Paesaggio 

Il presente Paragrafo riporta i risultati della valutazione degli impatti del Progetto sulla componente paesaggio. 

L’analisi è stata condotta a scale dimensionali e concettuali diverse, cioè: 

• a livello di sito, ovvero di impianto; 

• a livello di contesto, ovvero di area che ospita il sito dell’impianto e le sue pertinenze, nelle quali si 

manifestano interrelazioni significative dell’attività produttiva con il contesto geomorfologico, idrogeologico, 

ecologico, paesistico-percettivo, economico, sociale e culturale; 

• a livello di paesaggio, ovvero di unità paesistica comprendente uno o più siti e contesti produttivi, 

caratterizzata da un sistema relativamente coerente di strutture segniche e percettive, da un’immagine 

identitaria riconoscibile, anche in relazione all’articolazione regionale degli ambiti di paesaggio. 

 

Il seguente box riassume le principali fonti d’impatto sul paesaggio connesse al Progetto ed evidenzia le risorse 

potenzialmente impattate ed i ricettori sensibili. 

 
Principali Fonti di Impatto, Risorse e Recettori Potenzialmente Impattati – Paesaggio 
Fonte di Impatto 

• Presenza fisica del cantiere, dei macchinari e dei cumuli di materiali di cantiere, impatto luminoso, taglio di 

vegetazione; 

• Presenza dell’impianto agrovoltaico e delle strutture connesse; 

• Interferenze eventuali con vincoli. 

Risorse e Ricettori Potenzialmente Impattati 

• Viste panoramiche; 

• Elementi del paesaggio che hanno valore simbolico per la comunità locale; 

• Turisti e abitanti. 

Fattori del Contesto (Ante Operam) inerenti alla Valutazione 
• Valori storici e culturali nelle vicinanze dell’Area di Studio. 

 

 

Principali Impatti Potenziali – Paesaggio 

Costruzione Esercizio Dismissione 
• Impatti visivi dovuti alla presenza 

del cantiere, dei macchinari e dei 

cumuli di materiali; 

• Impatti dovuti ai cambiamenti fisici 

degli elementi che costituiscono il 

paesaggio; 

• Impatto luminoso del cantiere 

• Impatti visivi dovuti alla presenza 

del parco agrovoltaico e delle 

strutture connesse. 

• I potenziali impatti previsti saranno 

simili a quelli attesi in fase di 

costruzione. 
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Nei successivi paragrafi si riporta la valutazione della significatività degli impatti potenziali attribuibili al Progetto e 

le misure di mitigazione individuate, entrambi divisi per fase di Progetto. 

5.2.1.1. Valutazione della Sensitività 

In generale, l’impatto di un’opera sul contesto paesaggistico di un determinato territorio è legato a due ordini di 

fattori: 

 Fattori oggettivi: caratteristiche tipologiche, dimensionali e cromatiche, numerosità delle opere, dislocazione 

sul territorio; 

 Fattori soggettivi: percezione del valore paesaggistico di determinate visuali, prefigurazione e percezione 

dell’intrusione dell’opera. 

La valutazione dell’impatto sul paesaggio è complessa perché, a differenza di altre analisi, include una 

combinazione di giudizi sia soggettivi che oggettivi. Pertanto, è importante utilizzare un approccio strutturato, 

differenziando giudizi che implicano un grado di soggettività da quelli che sono normalmente più oggettivi e 

quantificabili. 

Gli orientamenti attuali nel settore prevedono di valutare il carattere del paesaggio ponendosi le seguenti domande: 

• Quali sono i benefici del paesaggio (tranquillità, eredità culturali, senso di individualità e copertura); 

• Chi riceve i benefici e a quali scale; 

• Quanto è raro il beneficio; 

• Come potrebbe essere sostituito il beneficio. 

Per rispondere a queste domande vi sono molti metodi. Negli studi reperibili in letteratura è presente uno spettro 

di metodi che presenta due estremità: da un lato tecniche basate esclusivamente su valutazioni soggettive di 

individui o gruppi; dall’altro tecniche che usano attributi fisici del paesaggio come surrogato della percezione 

personale. 

Per il progetto del campo agrovoltaico “San Donaci” si è optato per un approccio oggettivo alla valutazione, 

determinando analiticamente e geometricamente l’intrusione visiva del progetto nel panorama locale con la 

realizzazione di analisi di intervisibilità da punti sensibili e fotosimulazioni. 

Questo tipo di approccio garantisce, al di là di ogni eventuale considerazione soggettiva, una quantificazione reale 

della percezione delle opere in progetto, in termini di superficie di orizzonte visuale occupata dalla sagoma dei 

pannelli, per un dato punto di osservazione. 

Il progetto, per la sua natura di servizio della collettività, va valutato a livello di area vasta, ma ha, anche se minimo, 

un impatto visivo a livello locale. 

La principale caratteristica dell’impatto paesaggistico di un impianto agrovoltaico a terra è determinata 

dall’intrusione visiva dei pannelli nel panorama di un generico osservatore. In generale, la visibilità delle strutture 

da terra risulta ridotta, in virtù delle caratteristiche dimensionali degli elementi; questi presentano altezze di circa 

4,50 m dal piano campagna e sono assemblati su un terreno che risulta essere complessivamente pianeggiante. 

La visibilità è condizionata, nel senso della riduzione, anche dalla topografia, dalla densità abitativa, dalle 

condizioni meteoclimatiche dell’area e dalla presenza, nell’intorno dei punti di osservazione, di ostacoli di altezze 

paragonabili a quelle dell’opera in esame. Una stringa di moduli fotovoltaici disposta sul terreno presenta sviluppo 

areale e quota di progetto prossima alla quota del piano campagna. 
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L’area di impatto potenziale o zona di visibilità teorica, valutata a livello di area vasta, è quella sottesa dal buffer 

di 3 km dall’impianto agrovoltaico in oggetto ed è definita come l’area in cui il nuovo impianto può essere 

teoricamente visto e dunque l’area all’interno della quale le analisi andranno ulteriormente specificate. Per tale 

area è stata condotta l’analisi degli impatti visivi dai beni di rilevanza storico-architettonica in direzione dell’impianto 

agrovoltaico oggetto di studio; sono stati individuati n.13 beni all’interno del buffer di 3 km. 

 

 
Mappa dei beni individuati nel buffer di 3 km (rif. RE06-TAV10.1) 

 

Lungo gli itinerari che attraversano la zona di visibilità teorica (3 km di buffer dal perimetro dell’area di interesse) 

sono stati individuati, dentro e fuori di essa, lungo un tratto di 10 km ulteriori n.15 punti di sensibili. 
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Mappa dei punti sensibili individuati nel buffer di 3 km (rif. RE06-TAV11.1) 

 

All’interno dell’area così individuata, è stata condotta una analisi di intervisibilità, che permette di accertare le aree 

di impatto visivo effettivo, cioè le porzioni di paesaggio effettivamente influenzate dall’intrusione visiva 

dell’impianto. 

L’analisi è stata condotta utilizzando come dati in ingresso le caratteristiche morfologiche del territorio interessato 

(DTM), le caratteristiche dimensionali dei pannelli e l’altezza di un osservatore tipo. 

Naturalmente, il bacino di intervisibilità reale, ovvero le porzioni di territorio da cui saranno visibili i pannelli, risulterà 

molto minore di quello calcolato, in quanto quest’ultimo non tiene conto della presenza di ostacoli naturali e 

artificiali a piccola scala (alberi, boschi, cespugli, edifici, muri, rilevati, ecc.…), che non sono rappresentati nella 

cartografia utilizzata. 

I punti di osservazione sono stati individuati lungo i principali itinerari visuali quali strade di interesse 

paesaggistico, strade panoramiche, viabilità principale, lame, corridoi ecologici e nei punti (denominati beni) che 

rivestono un'importanza particolare dal punto di vista paesaggistico (beni tutelati ai sensi del D.Lgs. 42/2004, i 

fulcri visivi naturali e antropici, SITAP VIR). Lungo gli itinerari che attraversano la zona di Visibilità teorica sono 

stati opportunamente individuati, dentro e fuori di essa, lungo un tratto di lunghezza pari a circa 10 Km, un numero 

significativo di ulteriori punti di osservazione. I punti di osservazione scelti lungo gli itinerari dovranno essere più 

numerosi lungo i tracciati viari in rilevato, che presentano un maggior grado di criticità generate dal più ampio 

campo visivo. 
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Anche al di fuori dell'ampiezza del campo di visione caratteristico dell'occhio umano (corrispondente a circa 50°), 

sono stati verificati lungo gli itinerari visuali che attraversano l'area di riferimento, l'impatto derivante dalla 

percezione ora in destra ora in sinistra degli assi viari. 

I punti da cui sono state effettuate le riprese fotografiche, quindi, sono stati scelti sulla base della presenza, 

all’interno del bacino, di centri abitati, di strade panoramiche ed a valenza paesaggistica censite dal PPTR, di 

luoghi a vocazione turistica, di luoghi di culto e di emergenze paesaggistiche o culturali. 

Nel caso in esame, sono state rilevate all’interno dell’area di impatto potenziale, numerose strade provinciali e 

statali presenti sul territorio, oltre che strade a valenza paesaggistica censite dal PPTR. Inoltre, sono stati rilevati 

anche alcuni beni tutelati dalla Soprintendenza, in particolare, segnalazioni architettoniche ubicate nel centro 

abitato di San Donaci. 

Per la conformazione geomorfologica del sito, l’impianto oggetto di valutazione, non impatta visivamente il 
paesaggio all’interno del quale si inserisce. 
Nel caso specifico, il punto di “emissione” coincide con l’altezza massima toccata dalla stringa installata (circa 4,50 

m), mentre il punto di “ricezione” è un osservatore di altezza media 1.70 m situato in un punto sensibile del 

territorio. L’analisi di visibilità sarà specificata meglio nel paragrafo 9.1. 

Alla luce di tale situazione, la sensitività della componente paesaggio può essere classificata come “media”. 
Sensitività componente paesaggio: MEDIA 

5.2.1.2. Fase di Costruzione 

Stima degli Impatti potenziali 

Di seguito vengono analizzati gli impatti sul paesaggio durante la fase del cantiere. Tali impatti sono imputabili 

essenzialmente alla presenza delle strutture del cantiere, delle macchine e dei mezzi di lavoro. 

 

Cambiamenti Fisici degli Elementi che costituiscono il Paesaggio 

I cambiamenti diretti al paesaggio ricevente derivano principalmente dalla perdita di suolo e vegetazione per poter 

consentire l’installazione delle strutture e delle attrezzature e la creazione della viabilità di cantiere. 

Allo stato attuale, l’area di progetto è caratterizzata da una copertura a seminativi, da incolti e arbusteti degradati. 

Tale impatto avrà durata a breve termine e si annullerà al termine delle attività e a valle degli interventi di ripristino 

morfologico e vegetazionale. L’estensione dell’impatto sarà locale e l’entità riconoscibile, ai sensi della 

metodologia presentata nel Paragrafo 7.1. 

 

Impatto Visivo 

L’impatto visivo è generato dalla presenza delle strutture di cantiere, delle macchine e dei mezzi di lavoro, e di 

eventuali cumuli di materiali. L’area di cantiere è localizzata all’interno del territorio agricolo di San Donaci, a circa 

2 km dal centro abitato omonimo. Date le condizioni morfologiche e orografiche generali dell’area non vi sono che 

pochi punti elevati da cui poter godere di viste panoramiche di insieme. 

Considerando che: 

• le attrezzature di cantiere che verranno utilizzate durante la fase di costruzione, a causa della loro modesta 

altezza, non altereranno significativamente le caratteristiche del paesaggio; 

• l’area sarà occupata solo temporaneamente; 
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è possibile affermare che l’impatto sul paesaggio avrà durata a breve termine, estensione locale ed entità non 
riconoscibile. 

 

Impatto Luminoso 

Per ragioni di sicurezza, durante la fase di costruzione il sito di cantiere sarà illuminato durante il periodo notturno, 

anche nel caso in cui esso non sia operativo. Il potenziale impatto sul paesaggio durante la fase di cantiere avrà 

pertanto durata a breve termine, estensione locale ed entità riconoscibile. 

La tabella che segue riportata la valutazione della significatività degli impatti associati alla componente paesaggio, 

calcolata utilizzando la metodologia descritta al Paragrafo 7.1. 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Paesaggio – Fase di Cantiere 

Impatto 
Criteri di valutazione e 

relativo Punteggio 
Magnitudo Sensitività Significatività 

Paesaggio: Fase di Costruzione 

Cambiamenti fisici degli 

elementi che costituiscono il 

paesaggio 

Durata: A breve termine, 2 

Estensione: Locale, 1 

Entità: Riconoscibile, 2 

Classe 5: 

Bassa 
Media Media 

Impatto visivo dovuto alla 

presenza del cantiere, dei 

macchinari e dei cumuli di 

materiali 

Durata: A breve termine, 2 

Estensione: Locale, 1  

Entità: Non riconoscibile, 1 

Classe 4: 

Trascurabile 
Media Bassa 

Impatto luminoso del cantiere 

Durata: A breve termine, 2 

Estensione: Locale, 1 

Entità: Riconoscibile, 2 

Classe 5: 

Bassa 
Media Media 

 
 
INTERVENTI PREVISTI 
Sono previste alcune misure di mitigazione e di controllo, anche a carattere gestionale, che verranno applicate 

durante la fase di cantiere, al fine di minimizzare gli impatti sul paesaggio. In particolare: 

• Le aree di cantiere verranno mantenute in condizioni di ordine e pulizia e saranno opportunatamente 

delimitate e segnalate. 

• Al termine dei lavori si provvederà al ripristino dei luoghi; tutte le strutture di cantiere verranno rimosse, 

insieme agli stoccaggi di materiale. 

In linea generale, verranno adottati anche opportuni accorgimenti per ridurre l’impatto luminoso (Institute of 

Lighting Engineers, 2005): 

• Si eviterà di sovra-illuminare e verrà minimizzata la luce riflessa verso l’alto. 
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• Verranno adottati apparecchi di illuminazione specificatamente progettati per ridurre al minimo la diffusione 

della luce verso l’alto. 

• Verranno abbassate o spente le luci quando cesserà l’attività lavorativa, a fine turno. Generalmente un 

livello più basso di illuminazione sarà comunque sufficiente ad assicurare adeguati livelli di sicurezza. 

• Verrà mantenuto al minimo l’abbagliamento, facendo in modo che l’angolo che il fascio luminoso crea con 

la verticale non sia superiore a 70°. 

5.2.1.3. Fase di Esercizio 

Stima degli Impatti potenziali 

L’unico impatto sul paesaggio durante la sua fase di esercizio è riconducibile alla presenza fisica del parco 

fotovoltaico e delle strutture connesse. Le strutture fuori terra visibili saranno: 

• le strutture di sostegno metalliche fissate su pali infissi, di altezza pari a 4,50 m rispetto al piano di 

campagna, su cui verranno montati i pannelli fotovoltaici; 

• le cabine di campo; 

• la recinzione; 

 

L’impatto sul paesaggio avrà durata a lungo termine ed estensione locale. 

La dimensione prevalente degli impianti fotovoltaici in campo aperto è quella planimetrica, mentre l’altezza assai 

contenuta rispetto alla superficie fa sì che l’impatto visivo-percettivo in un territorio pianeggiante, non sia 

generalmente di rilevante criticità. Pertanto, dai pochi punti panoramici elevati in cui si possono avere visioni di 

insieme, il sito di intervento risulta difficilmente percepibile in quanto la prospettiva e i volumi circostanti ne riducono 

sensibilmente l’estensione visuale.  

Ad ogni modo, laddove l’area di impianto risulta visibile, lo stesso non ha alcuna capacità di alterazione significativa 

nell’ambito di una visione di insieme e panoramica dovendosi, in definitiva, ritenere che, nella fattispecie, il concetto 

di visibilità non vada di pari passo con quello di impatto visivo che, rispetto all’intervento proposto, pur visibile, 

sarà, di fatto, insussistente. L’entità dell’impatto sarà dunque riconoscibile. 
La tabella che segue riportata la valutazione della significatività degli impatti associati alla componente paesaggio, 

calcolata utilizzando la metodologia descritta al Paragrafo 7.1. 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Paesaggio – Fase di Esercizio 

Impatto 
Criteri di valutazione e 

relativo Punteggio 
Magnitudo Sensitività Significatività 

Paesaggio: Fase di Esercizio 
Impatto visivo dovuto alla 

presenza del parco fotovoltaico 

e delle strutture connesse 

Durata: Lungo Termine, 3 

Estensione: Locale, 1 

Entità: Riconoscibile, 2 

Classe 6: 

Bassa 
Media Media 

 
 
 



 

 

 

  

-61- 

 

BENEFICI AMBIENTALI 
A mitigazione dell’impatto paesaggistico dell’opera sono previste siepi costituite da ulivi lungo il perimetro della 

recinzione e di aree a rimboschimento. 

L’inserimento di mitigazioni così strutturate favorirà un migliore inserimento paesaggistico dell’impianto e avrà 

l’obiettivo di ricostituire elementi paesaggistici legati alla spontaneità dei luoghi. 

MISURE DI COMPENSAZIONE 
A compensazione dell’impatto paesaggistico è stato previsto l’imboschimento di un’area pari almeno al 
25% della superficie occupata dei nuovi impianti solari, andando a contribuire ad inserire ulteriori elementi 
naturali nel paesaggio  

5.2.1.4. Fase di Dismissione 

Stima degli Impatti potenziali 

La rimozione, a fine vita, di un impianto fotovoltaico come quello proposto, risulta essere estremamente semplice 

e rapida, soprattutto in forza del fatto che i pannelli saranno ancorati al suolo non tramite fondazioni, ma grazie a 

“pali battuti”. Questa tecnica di installazione, per sua natura, consentirà il completo ripristino della situazione 

preesistente all’installazione dei pannelli. 

In questa fase si prevedono impatti sul paesaggio simili a quelli attesi durante la fase di costruzione, principalmente 

collegati alla presenza delle macchine e dei mezzi di lavoro, oltre che dei cumuli di materiali. 

I potenziali impatti sul paesaggio avranno pertanto durata temporanea, estensione locale ed entità riconoscibile. 

 
Livello di Magnitudo degli Impatti Potenziali – Paesaggio – Fase di Dismissione 

Impatto 
Criteri di valutazione e 

relativo Punteggio 
Magnitudo Sensitività Significatività 

Paesaggio: Fase di Dismissione 
Impatto visivo dovuto alla 

presenza dei macchinari e 

mezzi di lavoro e dei cumuli di 

materiali 

Durata: Temporanea, 1 

Estensione: Locale, 1 

Entità: Non riconoscibile, 1 

Classe 3: 

Trascurabile 
Media Bassa 

Impatto luminoso del cantiere 

Durata: Temporanea, 1 

Estensione: Locale, 1 

Entità: Riconoscibile, 2 

Classe 4: 

Trascurabile 
Media Bassa 

 
INTERVENTI PREVISTI 
Le misure di mitigazione che verranno adottate durante le attività di dismissione del progetto, al fine di ridurre gli 

impatti potenziali, sono analoghe a quelle ipotizzate per la fase di cantiere. 
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5.2.1.5. Conclusioni e stima degli impatti residui 

La seguente Tabella riassume la valutazione degli impatti potenziali sul paesaggio presentata in dettaglio nei 

precedenti paragrafi. Gli impatti sono divisi per fase, e per ogni impatto vengono indicate la significatività e le 

misure di mitigazione da adottare, oltre all’indicazione dell’impatto residuo. 

Dall’analisi condotta si evince che il progetto nel suo complesso non presenta particolari interferenze con la 

componente paesaggio. La valutazione non ha ravvisato alcun tipo di criticità. 

 

Sintesi Impatti sul Paesaggio e relative Misure di Mitigazione 

Impatto Significatività Misure di Mitigazione Impatto residuo 

Paesaggio: Fase di Costruzione 

Cambiamenti fisici degli elementi che 

costituiscono il paesaggio 
Medio • Non previste Medio 

Impatto visivo dovuto alla presenza 

del cantiere, dei macchinari e dei 

cumuli di materiali 

Basso 

• Le aree di cantiere verranno 

mantenute in condizioni di 

ordine e pulizia e saranno 

opportunatamente delimitate e 

segnalate. 

• Al termine dei lavori i luoghi 

verranno ripristinati e tutte le 

strutture verranno rimosse, 

insieme agli stoccaggi di 

materiale. 

Basso 

Impatto luminoso del cantiere Medio 

• Verranno adottati apparecchi di 

illuminazione progettati per 

ridurre al minimo la diffusione 

della luce verso l’alto. 

• Le luci verranno abbassate o 

spente al termine della giornata 

lavorativa. 

• Verrà mantenuto al minimo 

l’abbagliamento, facendo in 

modo che l’angolo che il fascio 

luminoso crea con la verticale 

non sia superiore a 70°. 

Medio 

Paesaggio: Fase di Esercizio 
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Impatto visivo dovuto alla presenza 

del parco fotovoltaico e delle 

strutture connesse 

Medio 
• È prevista una siepe di ulivi 

lungo il perimetro dell’impianto. 
Medio 

Paesaggio: Fase di Dismissione 

Impatto visivo dovuto alla presenza 

dei macchinari e mezzi di lavoro e 

dei cumuli di materiali 

Basso 

• Le aree verranno mantenute in 

condizioni di ordine e pulizia e 

saranno opportunatamente 

delimitate e segnalate. 

• Al termine dei lavori i luoghi 

verranno ripristinati e tutte le 

strutture verranno rimosse, 

insieme agli stoccaggi di 

materiale. 

Basso 

Impatto luminoso dell’area di lavoro Basso 

• Verranno adottati apparecchi di 

illuminazione progettati per 

ridurre al minimo la diffusione 

della luce verso l’alto. 

• Le luci verranno abbassate o 

spente al termine della giornata 

lavorativa. 

• Verrà mantenuto al minimo 

l’abbagliamento, facendo in 

modo che l’angolo che il fascio 

luminoso crea con la verticale 

non sia superiore a 70°. 

Basso 
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6. INTERVENTI DI MITIGAZIONE AMBIENTALE 

6.1. Interventi a tutela della biodiversità 
Il termine biodiversità (traduzione dall’inglese biodiversity, a sua volta abbreviazione di biological diversity) è stato 

coniato nel 1988 dall'entomologo americano Edward O. Wilson e può essere definita come la ricchezza di vita 

sulla terra: i milioni di piante, animali e microrganismi, i geni che essi contengono, i complessi ecosistemi che essi 

costituiscono nella biosfera. 

La Convenzione ONU sulla Diversità Biologica definisce la biodiversità come la varietà e variabilità degli organismi 

viventi e dei sistemi ecologici in cui essi vivono, evidenziando che essa include la diversità a livello genetico, di 

specie e di ecosistema. 

Un’ampia fetta della Biodiversità a lungo sottovalutata o affatto considerata è rappresentata dalla biodiversità del 
suolo. Nel suolo, infatti, vivono innumerevoli forme di vita che contribuiscono a mantenere fertili e in salute i terreni, 

a mitigare il cambiamento climatico, a immagazzinare e depurare l’acqua, a fornire antibiotici e a prevenire 

l’erosione.  

Il suolo vive ed è brulicante di vita: migliaia di microorganismi sono instancabilmente all’opera per creare le 

condizioni che permettono alle piante di crescere, agli animali di nutrirsi e alla società umana di ricavare materie 

prime fondamentali. 

9REN (operatore nel settore del fotovoltaico) e CREA (Consiglio per la Ricerca in agricoltura e l’analisi 

dell’Economia Agraria) hanno effettuato uno studio sul terreno di un impianto fotovoltaico campione con la finalità 

di estrarre il DNA dal suolo per analizzarlo. Il suolo è stato campionato in triplo considerando schematicamente 

due zone: la zona sotto i pannelli fotovoltaici e la zona centrale (Centro) tra due file di pannelli, indicate 

rispettivamente come Sotto e Centro. In linea di massima la zona Sotto è caratterizzata da una maggiore 

ombreggiatura, anche durante la stagione estiva, mentre nel Centro nella stagione primaverile estiva vi è una 

parziale insolazione, almeno nelle ore centrali della giornata. 

I risultati ottenuti relativi alla quantificazione del DNA estratto sono stati i seguenti: 

 
Nella tabella sopra riportata, sono mostrate le concentrazioni di DNA ottenute. Il suolo campionato “sotto” mostra 

un valore più elevato in termini di resa di DNA totale estratto rispetto al suolo campionato al “centro”. non possiamo 

in valore assoluto dedurre che ci sia più biomassa microbica, il valore ottenuto infatti corrisponde alla quantità di 

DNA totale, pertanto rappresentativo anche di altre componenti non microbiche presenti nel suolo che concorrono 

a costituirne la biomassa. 
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Nel grafico sopra mostrato, sono riportati i risultati della quantificazione del numero di copie di geni target per 

Batteri, Archaea e Funghi. Dal grafico si può osservare come la quantità di microorganismi sia molto elevata nel 

caso dei batteri, soprattutto nel suolo campionato “sotto”, dove si va da valori di 4.8E+12 per i batteri, 3.88E+08 

per gli archaea, e 5.74E+10 per i funghi. 

Nel caso del suolo campionato al “centro” si va invece da 2.89E+12 per i batteri, 1.24E+08 per gli archaea, e 

2.29E+10 per i funghi. Si riscontra in entrambi i casi un numero maggiore di batteri e funghi, ed un’omogeneità in 

termini di abbondanza delle tre comunità che induce a dedurre che al momento non ci sia un effetto negativo sulla 

biomassa microbica indotto dalla presenza dell’impianto di fotovoltaico. 

Dalle analisi effettuate si può dedurre che il suolo campionato “sotto” è più ricco in termini di diversità 
microbica, probabilmente per una compartecipazione di fattori, tra cui una maggiore umidità, condizioni 
di temperatura ed effetto di ombreggiamento dell’impianto fotovoltaico stesso, c’è una spinta ad una 
maggiore diversità e abbondanza della comunità microbica. 
 

La presenza di aree con mix di piante aromatiche favorisce l’impollinazione dei terreni agricoli circostanti e il 

mantenimento della biodiversità, e ciò risulta essere vitale per un futuro sostenibile. Purtroppo, a livello globale 

stiamo assistendo a un calo allarmante della popolazione di api ed insetti, dovuto in gran parte alla scomparsa dei 

loro habitat naturali. Garantire la sopravvivenza delle api, che in natura hanno un ruolo vitale nella regolazione 

dell’ecosistema, è anche uno degli obiettivi principali della strategia della Commissione europea sulla biodiversità 

per il 2030. 

Il Ministro per la Transizione ecologica Roberto Cingolani ha recentemente affermato che la protezione della 

biodiversità, degli impollinatori e dei loro habitat naturali è un aspetto chiave delle direttive adottate nel 2021 per 

la tutela dei parchi nazionali e delle aree marine. 

I parchi fotovoltaici italiani possono infatti rappresentare un habitat ideale per le api e per le farfalle, che 
possono così vivere indisturbate per tutto l’anno favorendo la moltiplicazione di fiori selvatici e di 
vegetazione.  
La semina di questo mix composto da specie diverse di erbe e di fiori è in grado di assicurare abbondanza di cibo 

agli impollinatori e agli insetti locali. 
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Per tale motivo, all’interno dell’area di intervento verranno create delle strisce di impollinazione composte da salvia, 

rosmarino e origano. Le specie selezionate sono già presenti sul territorio e pertanto non andranno ad alterare il 

paesaggio esistente ed inoltre, oltre a mitigare l’impatto visivo dell’impianto agrovoltaico sul paesaggio, 

contribuiranno a creare un habitat ideale per la vita di insetti, farfalle e coccinelle e per la restante fauna locale. 

Sono stati selezionati fiori tipicamente locali e presenti nell’ambito territoriale di interesse, che resistono ad alte 

temperature e alla diretta esposizione solare e che in primavera presentano fiori colorati, ideali per l’impollinazione. 

 

  
                          Salvia                                                         Rosmarino                                                   Origano 

 

I vantaggi apportati dalle strisce di impollinazione sono di differente natura: 

- Paesaggistico: le strisce di impollinazione arricchiscono il paesaggio andando a creare un forte elemento di 

caratterizzazione e di Landmark, che cambia e si evolve nel tempo, assumendo di stagione in stagione cromie 

differenti e rinnovandosi ad ogni primavera. 

- Ambientale: le strisce di impollinazione rappresentano una vera e propria riserva di biodiversità, importantissima 

specialmente per gli ecosistemi agricoli, che risultano spesso molto semplificati ed uniformi; queste “riserve” 

assolvono a numerose funzioni ambientali, creando habitat idonei per gli insetti impollinatori, creando connessioni 

ecologiche e realizzando un elemento di transizione tra ambienti diversi (per esempio tra quello agricolo e quello 

naturale); 

- Produttivo: le strisce di impollinazione non sono solo belle e utili per l’ambiente ma, se attentamente progettate 

e gestite possono costituire un importante supporto anche dal punto di vista produttivo. Molti studi si stanno infatti 

concentrando sui servizi ecosistemici che le aree naturali e semi-naturali possono generare. In particolare, viene 

identificata come biodiversità funzionale, quella quota di biodiversità che è in grado di generare dei servizi utili per 

l’uomo. Accentuare la componente funzionale della biodiversità vuol dire dunque aumentare i servizi forniti 

dall’ambiente all’uomo. 
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Inoltre, nell’ottica di incrementare la biodiversità dell’area e mantenere attiva la componente degli insetti quali 

elemento indispensabile della catena alimentare, verranno dislocati all’interno dell’area di impianto case per insetti, 

tra cui api, case per le farfalle e case per le coccinelle.  

Le coccinelle sono delle eccezionali predatrici, si nutrono 

di numerosi insetti parassiti delle coltivazioni e ciò che le 

caratterizza è l’estrema specializzazione. Vi sono specie 

che si nutrono soprattutto di afidi, cocciniglia, acari, 

funghi che generano malattie crittogamiche come oidio e 

peronospora. Per questo motivo le coccinelle sono insetti 

utili fondamentali per la lotta biologica. Tutte queste 

strutture, inoltre, si possono costruire facilmente con uno 

sforzo limitato, riciclando vecchie scatole di legno o 

costruendone ex novo con materiale di recupero, come 

pallet e simili. Lo scopo è quello di creare una varietà di anfratti e rifugi in cui gli insetti possano trovare riparo e 

costruire i propri nidi. I materiali devono essere ovviamente grezzi, non verniciati; eventualmente si può dare una 

mano di impregnante alle pareti e al retro della scatola, per renderla resistente alle intemperie. I bugs, butterfly e 

ladybugs hotel andranno montati in punti ideali per la vita degli abitanti dei vari hotels e sicuramente posizionati in 

punti luminosi del corridoio ecologico, esposto a nord, che in poco tempo si popolerà di varie specie di animali, 

dalle forbicine alle api solitarie, dalle coccinelle alle farfalle. Tutto il materiale necessario per la costruzione sarà 

reperibile sul sito dell'impianto agrovoltaico utilizzando i pallet per il trasporto del materiale per la realizzazione 

dell'impianto, le sterpaglie presenti sul terreno, scarti di legname come rami secchi e paglia. 

 

Nelle restanti aree, ovvero quelle sotto i moduli fotovoltaici si prevederà con la semina di graminacee e specie 

azoto fissatrici tipo leguminose autoriseminanti. Essenze che in base a studi e analisi condotte si sono rivelate 

essere di aiuto al miglioramento della qualità dei terreni.  

Queste specie germinano e si sviluppano alle prime piogge autunnali e grazie all’autoriseminazione, persistono 

nello stesso appezzamento di terreno per alcuni anni. La copertura con leguminose contribuisce a promuovere la 

fertilità del suolo e la stabilità dell'agroecosistema, promuovendo la biodiversità microbica ed enzimatica, 

migliorando al tempo stesso le qualità del terreno. 

 

6.2. Mitigazione visiva con specie autoctone 
Al fine di attenuare, se non del tutto eliminare, l’impatto visivo prodotto dall’impianto agrovoltaico “San Donaci” la 

Società proponente, ferma restando la propria disponibilità ad un confronto collaborativo finalizzato alla 

individuazione di ogni e più opportuno accorgimento a ciò necessario e/o opportuno, ha previsto interventi di 

mitigazione visiva mediante uliveto super-intensivo. 

Le specie olivicole piantumate saranno del tipo Cultivar Favolosa FS-17 o Leccino. 
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La Cultivar Favolosa FS-17 è un genotipo a bassa vigoria, 

portamento tendenzialmente pendulo, rametti fruttiferi 

lunghi, con infiorescenze e frutti a grappolo, costante nella 

produzione con una precoce entrata in produzione ed 

anticipo della maturazione.  Produce un eccellente olio con 

buone rese produttive e soprattutto sono numerosi i dati 

scientifici sperimentali che attestano l’elevata resistenza di 

Favolosa alla Xylella Fastidiosa.  

Il meccanismo di resistenza non è ancora ben esplicato ma, certamente, si ha nella Favolosa una densità batterica 

di due ordini di grandezza inferiori rispetto alle varietà suscettibili. Quindi un numero minore di vasi xilematici 

occlusi, il movimento molto lento come il rallentamento nella sistematicità entro i tessuti vascolari, fa sì che la 

pianta, seppur infetta, non muoia. 

 

L'olivo Leccino si presenta come un albero 

esteticamente molto gradevole e può raggiungere 

grandi dimensioni. Una delle sue peculiarità è il fatto di 

avere rami di tipo cadente che ricordano, in qualche 

modo, quelli di un salice piangente. La chioma è fitta ed 

espansa. L'infiorescenza è piuttosto corta ed i fiori 

grandi. Il crescente contrasto tra il vigore del leccino e il 

progressivo aggravarsi delle cultivar autoctone sta 

ridimensionando il timore che l'apparente tolleranza 

fosse solo un fatto temporaneo, facendo invece accrescere la speranza di una vera e propria resistenza genetica 

alla Xylella Fastidiosa. 

 

7. COMPENSAZIONE CON BOSCO MEDITERRANEO 
L’intervento compensativo in questione ha come obiettivo generale la riduzione al minimo dell’impatto generato 

dalle opere di progetto ed il corretto inserimento paesaggistico-ambientale nel contesto territoriale di riferimento 

delle strutture di progetto. Di seguito si descrivono i principali criteri progettuali seguiti per la definizione delle opere 

compensative previste.  

7.1. Tipologia di imboschimento con bosco mediterraneo 
A seguito dell’approvazione della Deliberazione del Consiglio Provinciale n.34 del 15.10.2019 “Indirizzi 

organizzativi e procedimentali per lo svolgimento delle procedure di VIA di progetti per la realizzazione di impianti 

fotovoltaici ed eolici nel territorio della provincia di Brindisi”, è prevista la compensazione ambientale mediante la 

realizzazione di imboschimenti per una superficie pari ad almeno il 25% della superficie occupata dai nuovi impianti 

solari.  
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L’intervento di imboschimento di progetto prevede la realizzazione di boschi misti a ciclo illimitato, composti da 

piante arboree e arbustive autoctone perenni. 

Tale tipologia è tra quelle previste dalle “Linee guida per la progettazione la realizzazione degli imboschimenti e 

dei sistemi agro-forestali” allegate al Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2014-2020 Puglia, con particolare 

riferimento alla Misura 8 – “Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 

foreste (articoli da 21 a 26) Sottomisura 8.1 - Sostegno alla forestazione/all'imboschimento e Sottomisura 8.2–

Sostegno per l’impianto ed il mantenimento dei sistemi agroforestali”. 

Gli interventi di compensazione saranno realizzati principalmente su terreni agricoli, prediligendo aree in 

prossimità dei nuovi impianti, permettendo in tal modo il parziale mascheramento degli stessi. 

Quale misura per compensare gli impatti negativi relativi agli aspetti paesaggistici, visivi e alla perdita di habitat 

naturali, il progetto prevede la realizzazione di un intervento di rimboschimento, su terreni nella disponibilità del 

proponente, definito compiutamente mediante specifica progettazione (vedasi elaborati RE16 ed RE16-All.1) e 

descrizione delle operazioni colturali idonee ad assicurare, per il periodo almeno pari a quello di vita dell’impianto, 

l’esistenza di un biotipo “bosco mediterraneo” per una estensione non inferiore al 25% della superficie totale del 

lotto d’intervento. 

 

 
Layout impianto (rif. tavola AR05) 

Nel caso in questione, i boschi verranno inseriti: 

AREA DI RIMBOSCHIMENTO 
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1. in parte in una zona immediatamente a ridosso delle aree dell’impianto: il bosco a ridosso dell’impianto 

verrà piantumato in prossimità delle aree inondabili, ma al di fuori delle stesse, del reticolo idraulico che 

attraversa le aree contrattualizzate, per fare in modo che si rafforzi la connessione ecologica a ridosso del 

corso d’acqua episodico;  

2. in parte su un’area poco distante dall’impianto ma limitrofa ad aree boschive censite dal PPTR al fine di 

creare una ricucitura rispetto a tali sistemi ecosistemici. 

7.1.1. Coerenza fitogeografica 

La scelta delle specie vegetali da utilizzare negli interventi di compensazione ambientale è stata effettuata 

innanzitutto sulla base dell’analisi della vegetazione potenziale della fascia fitoclimatica di riferimento e della 

vegetazione reale che colonizza l’area di studio e le aree limitrofe. Tale scelta garantirà una migliore capacità di 

attecchimento e maggior resistenza ad attacchi parassitari, danni da agenti atmosferici (es. siccità) o avversità 

che caratterizzano il territorio (incendi), consentendo al contempo di diminuire anche gli oneri della manutenzione. 

Considerata la vocazione agricola delle aree oggetto d’intervento, si può presupporre che le tipologie di bosco 

sopra descritte possano evolvere più verso le formazioni di Querceto di leccio su substrati alterabili carbonatici 

con roverella s.l. rispetto alle formazioni di macchia o al Querceto di quercia spinosa. 

Sulla base dei criteri sopra esposti vengono di seguito elencate le specie arboree da impiegare negli interventi 

compensativi di imboschimento, con le relative percentuali da distribuire in maniera uniforme all’interno 

dell’impianto. 

 

Distribuzione delle regioni forestali (Del Favero 2008) 



 

 

 

  

-71- 

 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Carta dei tipi sintetici di clima (Del Favero 2008) 
 

Carta dei gruppi di substrato (Del Favero 2008) 

 

Per la scelta delle specie, inoltre, si è fatto riferimento a quanto previsto per i rimboschimenti a ciclo illimitato della 

sottomisura 8.1 azione 1 del PSR Puglia 2014-2020 per la penisola salentina. In particolare, sono state consultate 

le “Linee guida per la progettazione la realizzazione degli imboschimenti e dei sistemi agro-forestali”. 

Inoltre, si garantirà una migliore capacità di attecchimento e maggior resistenza ad attacchi parassitari, danni da 

agenti atmosferici (es. siccità) o avversità che caratterizzano il territorio (incendi), consentendo al contempo di 

diminuire anche gli oneri della manutenzione. 
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Indicazione delle specie impiegabili negli ambiti regionali individuati. Sottomisura 8.1 Azione 1 

Sulla base dei criteri sopra esposti vengono di seguito elencate le specie arboree da impiegare negli interventi 

compensativi di imboschimento, con le relative percentuali da distribuire in maniera uniforme all’interno 

dell’impianto. 
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ALBERI 
Quercus ilex L., Leccio 50% 
Fraxinus ornus L., Orniello 15% 
Quercus pubescens Mill., (Roverella) 25% 
Quercus coccifera L., (Quercia spinosa) 10% 
TOTALE 100% 

 

            

 

Nella scelta delle specie arbustive, sono state adottate le medesime modalità di identificazione, avendo cura 

di escludere tutte le specie che possono potenzialmente ospitare o essere potenzialmente suscettibili all’agente 

patogeno Xylella fastidiosa, che sta creando grossi danni all’interno della regione. Si ricorda infatti, che 

ricadendo l’area oggetto del presente studio all’interno della Zona Infetta da Xylella fastidiosa è necessario 

sottostare alla specifica normativa che limita l’impiego di essenze che possano potenzialmente ospitare l’agente 

batterico oltre alla movimentazione di alcune specie al di fuori della zona infetta. 

In particolare, tale problematica ha escluso l’impiego di molteplici specie arbustive che maggiormente si 

associano al leccio in queste condizioni stazionali quali ad esempio Olivo selvatico, Alaterno e Mirto. 
 

 

SPECIE 
ARBUSTIVE 

Arbutus unedo L., Corbezzolo 10% 
Cistus incanus L., Cisto rosso 5% 
Cistus salvifolius L., Cisto salvifoglio 5% 
Erica arborea L., Erica 40% 
Pistacia lentiscus L., Lentisco 30% 
Rosa canina L., Rosa selvatica 10% 
TOTALE 100% 
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7.1.2. Approvvigionamento del materiale vivaistico 

Se la scelta delle specie autoctone è ormai un criterio ampiamente adottato nelle opere di ripristino e mitigazione 

ambientale, spesso la buona riuscita degli interventi è favorita dall’utilizzo di forniture vivaistiche di postime 

forestale proveniente da vivai prossimi alla zona climatica di riferimento che utilizzano materiale di propagazione 

locale. Ciò, infatti, consente sia di evitare fenomeni di inquinamento genetico, sia di utilizzare gli ecotipi che meglio 

si sono adattati, nel corso del tempo, alle particolari caratteristiche pedoclimatiche dell’area di studio. 

Per la realizzazione degli impianti potrà essere utilizzato solo materiale di moltiplicazione: 

• munito di certificazione di origine, secondo le prescrizioni previste dalla normativa europea in materia di 

commercializzazione di semi o piante forestali e ai sensi del D.Lgs. 386/2003, e passaporto fitosanitario, 

ai sensi del D.Lgs. 214/2005; 

• proveniente dai boschi da seme della Regione Puglia, riconosciuti ai sensi del D.Lgs. n.386/2003; 

• che rispetti le disposizioni riportate nelle Determine Dirigenziali del Settore Foreste della Regione Puglia 

del 7/07/2006 n. 889, del 21/12/2009 n.757, del 16/12/2009 n.2461, del 26/03/2010 n.65; 

• che sia accompagnato da idonea cartellinatura e documentazione fiscale. 

• le piante dovranno avere un’età di 1, 2 o 3 anni massimo. Le piante giovani, infatti, presentano maggiore 

reattività post-impianto e percentuali di sopravvivenza superiori rispetto a piante di maggiore età. 

7.1.3. Limitazioni fitosanitarie 

Si evidenzia inoltre l’obbligo di rispetto della normativa relativa alla “Gestione della batteriosi da Xylella 
fastidiosa nel territorio della Regione Puglia”, con particolare riferimento alle particolari restrizioni sulla base 

delle limitazioni stabilite dall’art. 10 Legge Regionale n. 4 del 29/03/2017, ricadendo l’intervento all’interno della 

Zona Infetta. 
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Aree zona infetta Xylella fastidiosa con individuazione dell’area d’intervento 

7.2. Densità e sesto d’impianto 
Al fine di rendere l’intervento di imboschimento più naturaliforme possibile, il sesto d’impianto scelto avverrà lungo 

file sinusoidali parallele distanziate di 3 metri le une dalle altre. La sinusoidale avrà ampiezza pari a 1,8 m e 

lunghezza dell’onda pari a 20 m, come rappresentato di seguito. 

 

Schema d’impianto 
 

La densità totale d’impianto dalle specie arboree e arbustive sarà pari a 1.666 piante ad ettaro (pari ad un sesto 

d’impianto di 3 m x 2 m). Le specie arboree, caratterizzate da accrescimento maggiore rispetto a quelle arbustive 

dovranno assumere una densità pari a 555 piante per ettaro (pari ad un sesto d’impianto di 3 m x 6 m). Queste 

densità sono ottenibili distribuendo lungo la fila sinusoidale una pianta delle specie principali ogni due piante 

delle specie secondarie, distanziate di 2 m le une dalle altre rispetto all’asse della fila sinusoidale. 

Per la massimizzazione dell’area disponibile alle chiome degli alberi principali ed evitare fenomeni di 

competizione, è necessario provvedere allo sfalsamento di questi soggetti tra le diverse file, ottenibile mediante 
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un disassamento di 1 m della posizione d’impianto lungo le file rispetto alla fila precedente, avendo cura di 

posizionare le specie principali ad un intervallo di 3 m rispetto all’asse ortogonale della fila precedente. 

 

 
Sesto d’impianto 

 

 

 

 

 
 

Il Progettista 

Dott. Ing. Renato Pertuso 
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